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A cura di Maurizio Tavagnutti 

Tra memorie che riaffiorano e nuove 
traiettorie di ricerca 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” APS - www.seppenhofer.org  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Maggio torna a mostrarsi come un mese stratificato, quasi carsico: ricorrenze, scoperte, 
anniversari e riflessioni si intrecciano in un paesaggio dove la memoria dialoga con la 
ricerca e con le sfide che attendono la speleologia. In questo numero di Sopra e sotto il 
Carso attraversiamo un orizzonte ricco e vitale, in cui passato e futuro si richiamano a 
vicenda. 
La nostra attività di maggio apre il numero e racconta un periodo intenso per il Centro 
Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, impegnato tra esplorazioni, collaborazioni e nuovi 
progetti. La Giornata mondiale della biodiversità ci invita a riflettere sulle grotte co-
me archivi viventi, mentre il X Convegno Nazionale di Speleologia in Cavità Artifi-
ciali di Urbino restituisce l’immagine di una comunità scientifica dinamica e appassio-
nata. 
Riemerge anche un tassello prezioso della memoria speleologica italiana: Scintilena 
riapre il suo archivio PDF, riportando alla luce quasi trent’anni di storia. E non mancano 
gli anniversari che interrogano il presente: sono passati sessant’anni dalla svolta impres-
sa da Forti e Tommasini agli studi sul carsismo del Friuli Venezia Giulia, un’eredità 
che continua a orientare il nostro sguardo. 
Tra provocazioni e ironia, Proposta indecente! introduce un cambio di ritmo, mentre il 
contributo dedicato a Carlo Catinelli (Karl von Catinelli) ci riporta alle origini degli 
studi goriziani sul Timavo. Seguono le collaborazioni sul territorio, come quella con 
Golf Jesolo Village, e gli aggiornamenti sui progetti in corso del Seppenhofer. 
Prosegue il viaggio nella speleofilia con la quarta parte di Speleocollezionisti, dedicata 
alla fauna cavernicola, mentre Podgora: impressioni di guerra ci riporta a un paesag-
gio segnato dalla memoria del conflitto. Chiudono il numero le rubriche dedicate ai li-
bri, alla biblioteca virtuale, alle NCKRI News e agli appuntamenti della speleologia. 
Un numero ricco e sfaccettato, che attraversa epoche e discipline e ribadisce la nostra 
missione: raccontare il Carso e il mondo sotterraneo come spazi vivi, capaci di parlare 
al presente e di ispirare il futuro. 
 

Buona lettura! 
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  Maggio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 

 

1 maggio - Esercitazioni (Doberdò - GO). Presso la palestra di roccia di Gra-
dina a Doberdò, sono state fatte delle esercitazioni di tecnica di pro-
gressione in corda in preparazione di un’uscita in grotta. (Part.: M. 
Pincin, A. Scarpa).  

 

2 maggio - Grotta Mangiaterra (Colli Berici - VI). Esplorazione della Grotta 
Mangiaterra e anche della Grotta della Guerra per documentazione 
fotografica in previsione di fare una mostra fotografica. (Part.: G. Za-
nutto (Seppenhofer), + M. Palentini (G.G. Trevisiol)) 

 

3 maggio - Ricerca grotte (Castelmonte - UD). È stata fatta un’ampia battuta 
alla ricerca di nuove grotte nella zona sotto il santuario di Castelmon-
te sul versante della valle dello Judrio. (Part.: M. Tavagnutti, O. De-
lich, I. Primosi, P. Altran).  

 

9 maggio - Grotta due Piani (S. Martino - GO). Esplorazione della Grotta due 
Piani per poter completare una documentazione fotografica della gal-
leria più bassa. (Part.: M. Pincin, A. Scarpa) 

 

9 maggio - Grotta di Trebiciano (Trebiciano - TS). Discesa dell’abisso fino al 
salone terminale e discesa anche della Grotta delle Torri di Fernetti 
per documentazione fotografica in previsione di fare una mostra foto-
grafica. (Part.: G. Zanutto, M. Monfredo, + M. Palentini (G.G. Trevi-
siol)) 

 

10 maggio - Nuova grotta (Torreano - UD). Dopo un lungo lavoro di disostru-
zione dell’ingresso è stato esplorato il pozzo individuato nell’escur-
sione precedente. È stato anche fatto il rilievo dell’intera cavità. 
(Part.: M. Tavagnutti, M. Mighetto, L. Vanella, O. Delich).  

 

10 maggio - Grotta Nevio (Monfalcone - GO). Discesa nella cavità conosciuta 
anche come “2297-Grotta presso la quota 36” per poter documentare 
la presenza del proteo. In questa occasione, dopo un’accurata ricerca, 
il proteo non è stato avvistato come le volte precedenti. (Part.: M. Pin-
cin, A. Scarpa) 

 

14 maggio - Conferenza (Romans d’Is. - GO). Il socio del Centro Ricerche 
Carsiche "C. Seppenhofer", Marco Meneghini ha svolto, a Romans 
d'Isonzo, presso il Centro Culturale di Casa Candussi-Pasiani, di fron-
te ad un grande pubblico la conferenza dedicata alla necropoli tar-
doantica-altomedievale di Villanova di Farra d'Isonzo. La conferenza 
ha destato molto interesse tra i presenti. (Part.: M. Tavagnutti, M. Me-
neghini + pubblico)   

14 maggio -  Progetto Grivò (Coanal di Grivò - UD). In relazione al progetto 
“Il carsismo del Grivò” è stata fatta un’ampia battuta nella zona tra la 
Bocchetta di S. Antonio e il M. Joanaz. Documentazione fotografica 
di alcuni particolari. (Part.: G. Ciuffarin) 
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17 maggio - Nuove grotte (Platischis - UD). È stata fatta un’ampia battuta nel-
la zona di Casa Crosez alla ricerca cavità dopo una segnalazione da 
parte di alcune persone di Platischis. Sono stati individuati gli ingressi 
di due nuovi pozzi. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich).  

 

20 maggio - Ricerca grotte (Cladrecis - UD). È stata fatta una battuta alla ri-
cerca di nuove grotte nella zona di Cladrecis nel comune di Prepotto  
sul versante della valle dello Judrio. È stato fatto anche un sopralluo-
go per controllare che non ci fossero atti di vandalismo nella vicina  
grotta preistorica. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich, I. Primosi).  

 

22 maggio - Conferenza (Gradisca d’Is. - GO). Partecipazione alla serata di 
apertura del ciclo di conferenze organizzato dal Museo Carsico, Geo-
logico e Paleontologico di Monfalcone, dal Centro Ricerche Carsiche 
“C. Seppenhofer” e dal G.S “Talpe del Carso”. (Part.: M. Comar, M. 
Tavagnutti x il Seppenhofer) 

 

23 maggio - Cavità artificiali (Gorizia). Partecipazione ad un tavolo di lavoro 
presso il Comune di Gorizia, su richiesta dell’assessore comunale Pa-
trizia Artico, riguardante la valorizzazione del bunker situato nella 
Valletta del Corno a Gorizia. I lavori hanno anche sondato la possibi-
lità di valorizzare anche i bunker della Guerra Fredda situati nel terri-
torio goriziano. (Part.: P. Visintin (Seppenhofer) + Associazione Ri-
cerche Storiche “Isonzo” e assessori con addetti ai lavori.) 

 

24 maggio -  Progetto Grivò (Canal di Grivò - UD). In relazione al progetto 
“Il carsismo del Grivò” è stata fatta un’esplorazione della Grotta 2 di 
Canal di Grivò per fare delle misurazioni ambientali e per prelevare 
dei campioni di fango per ulteriori analisi. È stato fatto anche un ac-
curato rilievo in 3D del nuovo tratto esplorato. È stata anche esplorata 
la Grotta 408 per ricercare ulteriori tracce di batteri oro e argento già 
segnalati in una nostra precedentemente visita. Documentazione foto-
grafica di alcuni particolari. (Part.: M. Mighetto, G. Zanutto, A. Pe-
trarca, L. Pacorini, M. Tavagnutti, M. Monfredo, L. Vanella) 

 

25 maggio - Prove tecniche (Doberdò - GO). Esercitazioni tecniche di recupe-
ro di un infortunato e prove di soccorso uomo a uomo presso la pale-
stra di roccia di Gradina a Doberdò del Lago. (Part.: M. Monfredo, G. 
Zanutto, L. Vanella) 

 

26 maggio - Prove tecniche (Gorizia). Il socio Giorgio Zanutto (Jure) ha svol-
to delle lezioni tecniche e teoriche di manovre in corda, presso la sede 
del gruppo, allo scopo di addestramento. (Part.: G. Zanutto + soci) 

 

29 maggio - Conferenza (Gorizia). Nell’ambito del Festival Internazionale di 
“èStoria”, il socio Paolo Visintin assieme a Giovanni Macchini hanno  
svolto una conferenza sul tema “Il Golem di Gorizia”. (Part.: P. Visin-
tin, G. Macchini, M. Tavagnutti, C. Galliani, A. Scardovelli + pubbli-
co) 

 

29 maggio - Mostra paleontologica (Vermegliano - GO). Il nostro socio Mau-
rizio Comar ha partecipato, in qualità di presentatore, all’Inaugurazio-
ne della mostra paleontologica del Museo Carsico di Monfalcone alla 
Sagra della Cesa, a Vermegliano, Ronchi dei Legionari, alle ore 
18.00. (Part.: M. Comar x il Seppenhofer) 
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29 maggio - Conferenza (Gradisca d’Is. - GO). Partecipazione alla serata di  
conferenze organizzato dal Museo Carsico, Geologico e Paleontologi-
co di Monfalcone, dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” e 
dal G.S “Talpe del Carso”. (Part.: M. Comar x il Seppenhofer) 

 

30 maggio - Conferenza (Gorizia). Nell’ambito del Festival Internazionale di 
“èStoria”, il socio Paolo Visintin ha svolto una conferenza sul tema “I 
santuari perduti del Calvario”. (Part.: P. Visintin, M. Tavagnutti, C. 
Galliani, A. Scardovelli, I. Primosi + pubblico) 

 

 

30 maggio - Conferenza (Gorizia). Nell’ambito del Festival Internazionale di 
“èStoria”, il socio Maurizio Tavagnutti ha svolto una conferenza sul 
tema “Credenze popolari e culti religiosi sotterranei”. (Part.: P. Vi-
sintin, M. Tavagnutti, C. Galliani, A. Scardovelli, F. Cocetta, F. Co-
cetta Jr., E. Interina, I. Primosi + pubblico) 

 

31 maggio - Ricerca grotte (Prepotto - UD). È stata fatta battuta nell’ampia 
zona carsica che si trova ad Ovest di Cras frazione di Bodigoi alla 
ricerca cavità dopo una segnalazione da parte del gestore della locale 
trattoria di Bodigoi. È stata fatta una dettagliata documentazione foto-
grafica dei fenomeni carsici superficiali che qui sono molto accentua-
ti. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich, I. Primosi, P. Altran, B. Pape).  

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 
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Giornata mondiale della 
biodiversità  

di Fedele Messina      (FSE Vice Secretary)      da Speleoit  22 maggio 2026     

Nella recente “Giornata mondiale della biodiversità”, si è voluto ricordare che anche il 
mondo sotterraneo custodisce una straordinaria ricchezza di vita. 
Grotte, cavità e ambienti carsici ospitano ecosistemi delicati e specie spesso invisibili 
agli occhi della maggior parte delle persone, ma fondamentali per gli equilibri naturali. 
Per il 2026, la Società Speleologica Italiana ETS ha scelto come “Animali di Grotta 
dell’Anno” i ragni Meta bourneti e Meta menardi, due specie caratteristiche degli am-
bienti ipogei europei, note per le loro grandi tele sospese all’ingresso delle grotte. 
La scelta di Meta bourneti e Meta menardi si inserisce nella più ampia iniziativa 
“Animale di Grotta dell’Anno” promossa dalla Società Speleologica Italiana, con l’o-
biettivo di sensibilizzare il pubblico, le autorità e i gestori delle cavità sull’importanza 
biologica e sulla conservazione degli ecosistemi sotterranei, ancora poco conosciuti e 
particolarmente vulnerabili. 
Per saperne di più visita il sito: https://animalidigrotta.speleo.it/ 
Al proposito si è svolto il giorno 22 maggio 2026 un webinar organizzato dalla commi-
sione di biospeleologia UIS (Unione Internazionale di Speleologia):  
https://www.facebook.com/share/17c5mCGX2h/?mibextid=wwXIfr 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fedele Messina 

Abstract:  
During the recent World Biodiversity Day, it was emphasized that the underground 
world, too, harbours an extraordinary wealth of life. Caves, cavities, and karst environ-
ments host delicate ecosystems and species that are often invisible to most people, yet 
essential for natural balance. 
For 2026, the Italian Speleological Society (SSI) ETS has chosen the spiders Meta 
bourneti and Meta menardi as the “Cave Animals of the Year” - two species characte-
ristic of European subterranean habitats, known for their large webs suspended at cave 
entrances. 
The choice of Meta bourneti and Meta menardi is part of the broader “Cave Animal of 
the Year” initiative promoted by the Italian Speleological Society, aimed at raising 
awareness among the public, authorities, and cave managers about the biological impor-
tance and conservation of subterranean ecosystems, which remain little known and par-
ticularly vulnerable. 
For more information, visit: https://animalidigrotta.speleo.it/ 
In this regard, on 22 May 2026, a webinar was held, organized by the UIS Biospeleolo-
gy Commission (International Union of Speleology):  
https://www.facebook.com/share/17c5mCGX2h/?mibextid=wwXIfr 

https://animalidigrotta.speleo.it/
https://www.facebook.com/share/17c5mCGX2h/?mibextid=wwXIfr
https://animalidigrotta.speleo.it/
https://www.facebook.com/share/17c5mCGX2h/?mibextid=wwXIfr
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Resoconto del X Convegno Nazionale di 
Speleologia in Cavità Artificiali - Urbino 

di Michele Magnoni / coordinamento organizzativo  -  Gruppo Speleologico Urbinate 

Gentilissimi Autori, 
 

il Gruppo Speleologico Urbinate vi ringrazia per esserci stati con le vostre preziosissime 
ricerche e condivisioni, contribuendo a rendere questo X Convegno estremamente inte-
ressante. Vi informiamo che abbiamo deciso di rilasciare gli atti in formato pdf scarica-
bile, in modo che anche chi non era presente potrà approfondire gli argomenti trattati. 
Nei prossimi giorni troverete tutto il materiale al link: 
https://www.gsurbinospeleo.it/convegni/x-convegno-nazionale-di-speleologia-in-cavita-

artificiali/ 
Segue il resoconto delle attività svolte e degli immediati risultati ottenuti, in modo che 
possiate diffonderlo tra i vostri contatti. 
 

Si è concluso domenica 17 maggio a Ur-
bino il X Convegno Nazionale di Speleo-
logia in Cavità Artificiali, articolato in tre 
giornate di lavori e promosso dal Gruppo 
Speleologico Urbinate, Egeria Centro 
Ricerche Sotterranee Roma e dalla Com-
missione Nazionale Cavità Artificiali 
della Società Speleologica Italiana. 
Sono stati giorni intensi che hanno visto 
la partecipazione di speleologi prove-
nienti da gran parte del territorio italiano e greco, nonché della cittadinanza di Urbino. 
 

I lavori si sono aperti venerdì presso la Sala del Maniscalco con i saluti delle autorità 
locali. A seguire, sono stati presentati materiali inediti relativi alle esplorazioni condotte  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The Gruppo Speleologico Urbinate (GSU) thanks the authors for their scientific contri-
butions to the 10th National Conference on Speleology in Artificial Cavities, held in 
Urbino from 15 to 17 May. The conference proceedings will soon be available as a do-
wnloadable PDF on the GSU website. 
The event, organized together with Egeria – Centro Ricerche Sotterranee Roma and the 
National Commission on Artificial Cavities of the Italian Speleological Society (SSI), 
brought together speleologists from across Italy and Greece, as well as many local citi-
zens. The opening day, hosted in the Sala del Maniscalco, featured previously unpubli-
shed material on explorations of the former underground arsenal of the Royal Air Force 
and concluded with a screening of Il mare invisibile, a documentary by Gianni Lannes. 
The research presented during the conference had an immediate institutional impact: on 
19 May, the Regional Council of Marche approved a resolution committing the Region 
to request ministerial investigations into the presence of wartime ordnance containing 
mustard gas and arsenic on the seabed off the Pesaro coast and within the Urbino tun-
nels, with the aim of assessing risks, costs, and potential remediation measures. 
The second day, held in the Sala Serpieri of Collegio Raffaello, featured the presenta-
tion of 27 scientific contributions, a session dedicated to Vittorio Castellani on the twen-
tieth anniversary of his passing, and a poster exhibition on the natural and artificial un-
derground heritage of the area. Several topics will be further explored in upcoming is-
sues of the journal Opera Ipogea. 
The conference concluded with a meeting of the National Commission on Artificial Ca-
vities and a visit to the Roman Aqueduct of Santa Lucia. The organizers express their 
gratitude to local institutions for their support and for providing the venues. 

Michele Magnoni 

https://www.gsurbinospeleo.it/convegni/x-convegno-nazionale-di-speleologia-in-cavita-artificiali/
https://www.gsurbinospeleo.it/convegni/x-convegno-nazionale-di-speleologia-in-cavita-artificiali/
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dal Gruppo Speleologico Urbinate nell’area dell’ex arsenale sotterraneo della Regia Aeronautica lungo le gal-
lerie dismesse della linea ferroviaria Urbino–Santarcangelo. La giornata si è conclusa con la proiezione del 
documentario “Il mare invisibile” del giornalista 
investigativo Gianni Lannes, presente in sala, che 
affronta il tema dello smaltimento in mare degli 
stessi 100.000 ordigni bellici lungo le coste italia-
ne, con successivo confronto con il pubblico. 
Le evidenze emerse durante il convegno hanno 
innescato un riscontro istituzionale immediato. 
Durante la seduta del Consiglio Regionale delle 
Marche del 19 maggio, le indagini presentate dai 
ricercatori hanno contribuito direttamente all'ap-
provazione di una risoluzione unitaria. L'atto im-
pegna il Presidente e la Giunta regionale ad atti-
varsi presso i Ministeri competenti per avviare 
una verifica cautelativa. L'obiettivo è mappare la 
presenza di ordigni bellici (contenenti iprite e 
arsenico) sia nei fondali della costa pesarese sia nelle gallerie urbinati, stimando i costi, i rischi e le modalità 
operative per una bonifica strutturale, anche attraverso l'intercettazione di fondi nazionali ed europei. 
 

(Seduta 21 del Consiglio Regionale consultabile al seguente ink:  
https://www.youtube.com/live/ucmW1oK8YXw?si=xgL4671bKHqnJCtU&t=8085) 
 

Sabato le attività sono proseguite presso la Sala Serpieri del Collegio Raffaello, con la presentazione dei 27 
contributi che hanno stimolato il confronto tra i partecipanti, sia in presenza sia da remoto. Da segnalare la 
sessione dedicata allo speleologo e astrofisico Vittorio Castellani, già presidente della Società Speleologica 

Italiana, nel ventennale della sua scomparsa. 
È stata inoltre allestita una sessione poster a cura 
del Gruppo Speleologico Urbinate, dedicata alla 
valorizzazione e alle bellezze ipogee naturali e arti-
ficiali del territorio. 
Alcuni dei temi trattati durante le giornate del con-
vegno verranno approfonditi nei prossimi numeri 
della rivista scientifica Opera Ipogea curata dalla 
Commissione Nazionale Cavità Artifiiciali della 
Società Speleologica Italiana. 
Il congresso si è concluso con la riunione della 
stessa Commissione e con una visita all’Acquedot-
to romano di Santa Lucia. 
 

Si ringrazia la Commissione Nazionale Cavità Arti-
ficiali della Società Speleologica Italiana per il 
coordinamento scientifico, la gestione e la selezio-

ne dei contributi tutti di elevato livello e raccolti nel ricco volume degli atti, nonché la Regione Marche, la 
Provincia di Pesaro e Urbino, il Comune di Urbino e il Legato Albani per il supporto istituzionale e la conces-
sione degli spazi. 
 

Michele Magnoni / coordinamento organizzativo 

Gruppo Speleologico Urbinate 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://www.youtube.com/live/ucmW1oK8YXw?si=xgL4671bKHqnJCtU&t=8085
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Enti Promotori 
Gruppo Speleologico Urbinate, Egeria Centro Ricerche Sotterranee Roma, 
Società Speleologica Italiana: Commissione Nazionale Cavità Artificiali - 

Scuola Nazionale di Speleologia in Cavità Artificiali - Opera Ipogea 

 

Presidente del Convegno  
Enrico Maria Sacchi 

 

Comitato Organizzatore 

Nicola Amadori, Lino Bedini, Arianna Bellocchi (coordinatore operativo), 
Maria Giulia Bernardini, Paolo Castellani, E.P. Diakatos Arvanitis, 
Michele Magnoni (coordinatore organizzativo), Manlio Magnoni, 

Vasiliki Karagkouni, Alessandro Saraga, Giulia Smacchia, 
Thomas Sperandio Iacomucci, Pietro Viola, Lorenzo Zanarelli 

 

Staff 

Marco Ciaroni, Tatiana Guazzaroni, Alessandro Marini, 
Daniele Santini, Elisa, Vergari 

 

Comitato Scientifico 

Michele Betti (presidente), Giovanni Belvederi, Gabriella Bernardini, 
Camillo Dal Bianco, Sossio Del Prete, Carla Galeazzi, 

Maria Luisa Garberi, Paolo Madonia, Roberto Nini, Stefano Saj 
 

Locandina 

Michele Magnoni, Giacomo Zanarelli 
Acquedotto romano di Santa Lucia, Urbino - Foto di Michele Magnoni 

 

Con il patrocinio di 
Consiglio Regionale delle Marche, Comune di Urbino, Legato Albani, 

Provincia di Pesaro e Urbino, 
Gruppo Regionale CAI Marche, CAI Sezione Montefeltro 

 

* * * 

 

Venerdì 15/05/2026  
Sede: Scalette del Teatro - Sala del Maniscalco 

 

Ore 17.30: Apertura del Convegno 

 

- Saluto delle Autorità 

 

1. Gianni Lannes, Enrico Maria Sacchi, Michele Betti, Michele Magnoni 
L'arsenale sotterraneo della Regia Aeronautica ad Urbino. 
 

- Proiezione Documentario di Gianni Lannes “Il Mare Invisibile”. 
Le voci arrivano dalla costa adriatica: ex pescatori di Fano, Pesaro, Gabicce e Cattolica, insieme 

a rappresentanti delle istituzioni e al biologo marino Ezio Amato, ricostruiscono tassello dopo 

tassello una storia che sembra non finire mai. Al centro c’è l’inchiesta di Gianni Lannes, 
giornalista investigativo, che da oltre vent’anni torna a cercare riscontri nei mari d’Italia, consulta 

documenti militari e civili negli archivi nazionali e internazionali e raccoglie prove sulla presenza 

di migliaia di bombe speciali nelle acque dei mari italiani. 
 

Ore 19.00: Chiusura lavori prima giornata 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

X Convegno Nazionale di Speleologia in Cavità 
Artificiali “In memoria di Vittorio Castellani”  
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Sabato 16/05/2026 

Sede: Collegio Raffaello - Sala Serpieri 
 

Ore 9.00: Sessione 1 - presentazioni orali 15’ 
 

2. Enrico Maria Sacchi, Michele Betti, Michele Magnoni, Manlio Magnoni, Lino Bedini, Alessandro 
Marini, Gabriella Bernardini 

 Opere idrauliche del Collegio Raffaello in Urbino in fase di esplorazione. 
 

3. Michele Betti, Enrico Maria Sacchi, Marco Ciaroni, Maria Ragno 

 Le grotte dei Tre Castelli (Vallefoglia – PU). 
 

4. Michele Magnoni, Giovanni Bedetti, E.P. Diakatos Arvanitis, Giulia Sabattini, Filippo Venturini 
 Superamento delle barriere fisiche e accessibilità museale virtuale: il caso 

 dell’Acquedotto ellenistico di Krana a Lindo (Rodi, Grecia). 
 

5. Nikolas Papanikolaou 

 Proposed classification of caves used for worship in Greece. 
 

6. Davide Brugnoni 
 3D Cave Viewer: Sinossi del Progetto. 

 

 10.30 - 10.45: Pausa caffè 

 

Ore 11.00 Sessione 2 - presentazioni orali 15’ 
 Ricordando Vittorio Castellani astrofisico e speleologo 

 

7. Carla Galeazzi, Carlo Germani 
 Presentazione del volume “Cronache dal mondo sotterraneo” di Vittorio Castellani. 
 

8. Marco Castellani (in collegamento online) 
 Tra stalattiti e galassie, frammenti di una vita intensa. 
 

9. Carlo Germani 
 Grotte aliene: speleologia tra realtà e fantascienza. 
 

10. Carla Galeazzi 
  La speleologia di Vittorio Castellani e i programmi (ancora attuali) della sua presidenza SSI. 
 

11. Roberto Bixio (in collegamento online) 
  Vittorio Castellani “genovese”. 
 

12. Walter Dragoni 
  Il contributo di Vittorio Castellani alla conoscenza delle opere idrauliche antiche e della speleogenesi. 
 

13. Pio Bersani (in collegamento online) 
  Considerazioni su una possibile opera idraulica nei Colli Albani oggi scomparsa. 
 

14. Graziano Ferrari 
  La biblioteca virtuale di Vittorio Castellani. 

 

Ore 13.00: Chiusura Sessioni mattutine 

 

 

  Ore 13:00 – 14:00 Pausa pranzo 

 

Ore 14.00: Sessione 3 - Presentazioni orali 15’ 
 

15. Manlio Magnoni 
Documentazione 3D di ambienti ipogei mediante video panoramico 360°: 
workflow operativo da iPhone 14 Pro e Insta360 X5 alla restituzione CAD. 

 

16. Paolo Visintin 

 Gorizia Sotterranea (Friuli-Venezia Giulia). 
 

17. Marco Brogi, Silvio Masè 

Tra la ghisa, il mare e le bombe: rifugi del complesso siderurgico di Servola (Trieste, Friuli- 
Venezia Giulia). 
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18. Maurizio Tavagnutti 
 Le gallerie della Grande Guerra sul colle della Pubrida (Gorizia, Friuli-Venezia Giulia). 
 

19. Giovanni Silvio Cassarino, Giovanna Cascone 

 Iblei minerari (Ragusa, Sicilia) 
 

20. Fabrizio Milla 

 Chiese e santuari rupestri in Piemonte. 
 

21. Graziano W. Ferrari, Raffaella Lamagna 

 Parco Archeologico delle Terme di Baia: le Terme Ipogee (Bacoli, Napoli, Campania). 
  

 Ore 16.00 - 16.15: Pausa caffè 

 

Ore 16.15: Sessione 4 – presentazioni orali 15’ 
 

22. Matteo Ambrosi, Mario Zappelli, Stefano Sterchele, Davide Ricci 
 Rilievi della Galleria Taioli, storia di un’opera ingegneristica incompleta (Verona, Veneto). 
 

23. Francesco Faccini, Stefano Saj, Martino Terrone, Stefania Traverso 

 Nuovi rilievi speleologici e osservazioni geomorfologiche sulle cavità artificiali del Bastione dell’Ac-
quasola (Genova, Liguria). 

 

24. Davide Ivan Pellandra, Dario Daffara, Mario Mazzoli 
 Lo scavo di un pozzo e di una conduzione fognaria presso l’Area Sacra repubblicana nel parco ar-

cheologico di Ostia antica. 
 

25. Graziano W. Ferrari 
 La riscoperta del canale di adduzione delle Cento Camerelle di Bacoli (Napoli, Campania). 
 

26. Maurizio Todini 
 Le miniere di Vetriolo. Strutture sotterranee scavate nel secolo XVI (1509-1560) per l’estrazione e la 

lavorazione del vetriolo (Bagnoregio, Lazio). 
 

27. Carmela Crescenzi, Domenico Caragnano, Francesco Caragnano 

 La chiesa rupestre di Sant’Andrea a Palagianello (Ta). 
 

Ore 18.00: Chiusura lavori seconda giornata 

 

Ore 20.00: Cena sociale a buffet c/o Ex Collegio Raffaello  

 

Domenica 17/05/2026 

Sede: Collegio Raffaello - Sala Serpieri 
 

Ore 9.30: Sessione 5 - Assemblea Commissione Nazionale Cavità Artificiali della Società Speleologica 
Italiana (in presenza e in collegamento online) 

 

 Ore 10.45 – 11.00: Pausa caffè 

 

Ore 12.30: Chiusura lavori Convegno 

 

 

 

____ * * * ____ 
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Scintilena verso i trent’anni: torna 
online l’archivio PDF della memoria 

speleologica italiana 
di Marina Abisso  -  Scintilena                                 19 maggio 2026 

Oltre 24 mila articoli pubblicati in 27 anni: riparte il progetto degli 
“Annales Scintilena”, la grande raccolta digitale che custodirà la 
storia recente della speleologia italiana. 
 

Ci sono archivi che raccolgono documenti. E poi quelli che custodiscono vite, esplora-
zioni, incontri, scoperte, entusiasmi. 
Scintilena appartiene decisamente alla seconda categoria. Per questo ho pensato di par-
larne su “Sopra e sotto il Carso”, la storica rivista del Centro Ricerche Carsiche “C. Sep-
penhofer”. 
Negli ultimi giorni Andrea Scatolini ha annunciato su Speleo.it il completo ripristino 
dell’archivio storico degli “Annales Scintilena”, la raccolta in PDF degli articoli pubbli-
cati mensilmente sul sito. Un lavoro enorme, paziente, quasi archeologico, nato dalla 
volontà di conservare e rendere accessibile una memoria collettiva che racconta quasi tre 
decenni di speleologia italiana. 
Dopo l’interruzione del 2023, dovuta a problemi di copyright legati ad alcune immagini 
che avevano costretto a oscurare parte del sito, l’archivio è stato interamente riorganiz-
zato e rimesso online. Sono oggi disponibili i PDF mensili da agosto 2000 fino a giugno 
2023, con numerosi indici annuali e, in alcuni casi, raccolte complete. È inoltre in corso 
il completamento dei numeri dal 2023 a oggi. 
Questo il link all’articolo che descrive meglio quanto raggiunto:  
https://www.scintilena.com/verso-un-archivio-pdf-degli-articoli-di-scintilena-sara-la-

memoria-della-speleologia-italiana-degli-ultimi-20-anni/03/14/ 
Con l’aumento della produzione editoriale degli ultimi mesi, anche grazie all’utilizzo 
degli strumenti di intelligenza artificiale per il supporto redazionale, gli Annales hanno 
raggiunto dimensioni impressionanti: marzo 2026 conta circa 500 pagine, aprile 2026 
quasi mille. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Marina Abisso 

Abstract:  
The Annales Scintilena, the extensive digital collection preserving nearly thirty years of 
Italian speleological history, are finally back online. After the copyright issues that in 
2023 forced part of the website to be taken down, Andrea Scatolini has completed the 
restoration of the PDF archive: the monthly issues from 2000 to 2023 are now available, 
complete with indexes and full-year compilations, while the update of the most recent 
years is still underway. 
With more than 24,000 articles published over 27 years, Scintilena is not just a news 
archive but a true collective diary of Italian speleology, capable of documenting explo-
rations, discoveries, events, and the everyday life of groups and cavers. In recent mon-
ths, editorial output has grown even further—also thanks to the support of artificial in-
telligence—reaching several hundred pages per month. 
The website remains a national point of reference, with a steadily growing audience and 
a consistent presence on Google News. Its strength lies in continuity: born as the new-
sletter of UTEC Narni, it has grown slowly over time into a meeting place for genera-
tions and regions, a living archive that preserves the memory of a community that ex-
plores and narrates. 
The Annales are not just PDF files: they are traces left through time, a shared memory 
to be preserved for the cavers of tomorrow. 

https://www.scintilena.com/verso-un-archivio-pdf-degli-articoli-di-scintilena-sara-la-memoria-della-speleologia-italiana-degli-ultimi-20-anni/03/14/
https://www.scintilena.com/verso-un-archivio-pdf-degli-articoli-di-scintilena-sara-la-memoria-della-speleologia-italiana-degli-ultimi-20-anni/03/14/
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E mentre si scorrono quelle pagine emerge con forza una sensazione precisa: non si tratta soltanto di una rac-
colta di articoli, ma del diario collettivo della speleologia italiana contemporanea. Lo stesso Andrea lo riassu-
me con parole che hanno il peso delle cose costruite lentamente nel tempo: “Scintilena negli ultimi tre decenni 
è stata voce e cronaca della speleologia italiana, con oltre 24.000 articoli pubblicati in 27 anni. Una storia 
fatta di piccoli e grandi passi, scoperte, eventi. È la storia di tanti speleologi e vale la pena conservarla e la-
sciarla agli esploratori di domani”. 
Ad agosto 2026, saranno infatti 27 anni di pub-
blicazione online praticamente senza interruzio-
ni. Un caso raro nel panorama speleologico ita-
liano e probabilmente europeo. 
Scintilena continua ancora oggi a pubblicare 
notizie provenienti da tutta Italia e dal mondo, 
cercando di rendere la speleologia leggibile e 
accessibile anche a un pubblico non specialisti-
co. Un lavoro editoriale quotidiano che richiede 
adattamento, riscrittura, verifica, sintesi e conti-
nuità. 
E i numeri raccontano che questa scelta funzio-
na: negli ultimi anni il pubblico è cresciuto in 
modo significativo, con centinaia di migliaia di 
visite mensili e una presenza costante su Google 
News. Segno che la speleologia, quando viene 
raccontata bene, riesce a uscire dal ristretto am-
bito degli addetti ai lavori e a parlare anche all’esterno. 
Perché Scintilena non è soltanto un sito di notizie: è un luogo di passaggio collettivo. 
Un punto di incontro tra generazioni di speleologi, fotografi, ricercatori, esploratori, gruppi, spedizioni e terri-
tori. Un archivio vivo della speleologia italiana contemporanea. 
E forse è proprio questa la sua forza: essere cresciuta lentamente, quasi spontaneamente, senza una strategia 
costruita a tavolino. Come ricorda lo stesso Scatolini, “26 anni fa era il Notiziario dell’UTEC Narni. C’erano 
praticamente solo notizie nostre. Dal febbraio 2003 diventa un’altra cosa, che poi diventa questa di oggi.” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Qualcuno aveva intuito molto presto la forza di quell’idea 
nata quasi in sordina. Badino, figura amatissima della 
speleologia italiana, aveva riconosciuto in quel progetto 
una visione lunga, dicendo ad Andrea: “Vai avanti, per-
ché la strada di Scintilena sarà lunghissima”. 
Parole che oggi suonano quasi profetiche. Perché nel 
mondo speleologico — fatto spesso di passioni intensissi-
me ma fragili, di progetti che durano il tempo di una spe-
dizione o di una luce nel buio — riuscire a mantenere vi-
va per quasi trent’anni una voce quotidiana è qualcosa di 
raro.  
E allora questi PDF diventano più che file da scaricare. 
Sono memoria condivisa. 
Sono tracce lasciate nel tempo. Sono il racconto quotidiano di una comunità che continua a esplorare. 

Forse è proprio questo il senso più profondo di Scintilena. 
E vale davvero la pena conservarlo per chi verrà dopo di noi. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

15-16 giugno 2019 - Presso il rifugio speleologico di Taipana 
(UD)  ha avuto luogo l’incontro nazionale sull’editoria speleolo-
gica in Italia “Scrivere il Buio 2.0”. 

Nel tempo Scintilena, con le sue iniziative, ha trac-
ciato la memoria storica della speleologia italiana. 
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____ * * * ____ 
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https://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/Annales-Scintilena-Aprile-2026.pdf
https://www.scintilena.com/wp-content/uploads/2020/03/Annales-Scintilena-Marzo-2026.pdf
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Sessant’anni fa Forti e Tommasini 
cambiavano il paradigma degli studi sul 

carsismo del Friuli Venezia Giulia: 
quanto rimane di quell’eredità?  

di Rino Semeraro                                  

Tra il 1964 e il 1967 furono pubblicati da Fabio Forti e Tullio Tommasini, coautori, due 
lavori sul carsismo epigeo del Carso – a quel tempo lo chiamavamo “Carso Triestino” – 
che, per innovazione, cambiarono per molti anni il paradigma degli studi sul fenomeno 
carsico dapprima per gli aspetti superficiali ed a seguire parzialmente per quelli sotterra-
nei. Il primo lavoro riguardava una ristretta ma interessante area nei pressi di Padriciano, 
attorno alla Grotta di Padriciano (Forti & Tommasini, 1964), il secondo invece andava a 
realizzare una sezione geologica trasversale del Carso dal Monte Lanaro (sul confine 
con la Jugoslavia) alla località Cedas sul Golfo di Trieste (Forti & Tommasini, 1967). Si 
trattava, forse per la prima volta in Italia (e quasi anche per il mondo), di indagini lito-
stratigrafiche, anche con il supporto di analisi litologico-petrografiche al microscopio, 
riferite al grado e tipologia del carsismo epigeo. In sostanza, i due autori, attraverso in-
dagini dettagliate sul terreno ed in laboratorio, riuscirono a trovare delle relazioni affida-
bili (o molto più che empiriche), accertabili, tra geologia e carsismo su piccola scala, ma 
che potevano essere concettualmente estese.  
Il presente articolo, a sessant’anni di distanza, si propone appunto di ricordare questo 
importante cambio di paradigma. 
La speleologia ed in particolare la carsologia italiana all’inizio degli anni Sessanta del  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
Between 1964 and 1967, Fabio Forti and Tullio Tommasini published two studies that 
marked a paradigm shift in research on the karst phenomena of the Trieste Karst. As the 
text recalls, they managed to “find reliable […] relationships between geology and 
small‑scale karst processes,” introducing a then‑innovative lithostratigraphic and petro-
graphic approach. 
The first study, carried out in the area of the Grotta di Padriciano, linked detailed geolo-
gical and geomorphological observations, showing how karst microforms and meso-
forms depended on lithology, stratigraphy, and rock fracturing. The second study, a geo-
logical cross‑section from Monte Lanaro to the sea, expanded the analysis to the entire 
carbonate succession, correlating dissolution, fracturing, and karst forms, and introdu-
cing concepts now considered standard, such as the distinction between symmetric and 
asymmetric dolines. 
These works stimulated new lines of research: studies on parakarst, on the 
“karstifiability scale,” on the dissolution of different lithotypes, on hypogean geo-
morphology, and on the underground course of the Timavo River. However, some hy-
potheses—such as the limiting role of the “Dolomitic Complex”—were later reconside-
red thanks to new discoveries and analyses (for example, the widespread presence of 
dedolomites, which are more easily dissolved). 
The impact of this research trend was strong at the local level, but more limited interna-
tionally, partly because the studies were published only in Italian and in non‑internatio-
nal journals. Over time, concepts such as parakarst have been abandoned, yet the me-
thodological contribution remains fundamental: it encouraged a modern classification of 
hypogean forms and demonstrated that karst research must constantly evolve. 
The text concludes by emphasizing that this paradigm shift “greatly benefited karst stu-
dies,” despite later revisions and limitations, and that the discipline continues to evolve 
thanks to new discoveries and international dialogue. 

Rino Semeraro 
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‘900 era ancora ancorata alle cognizioni ed ai concetti degli studiosi della prima metà del secolo come Miche-
le Gortani, o dell’immediato secondo dopoguerra come Walter Maucci. C’erano sì giovani speleologi e studio-
si, come – per citarne uno – Giuseppe Dematteis, che stavano affrontando in modo moderno la geomorfologia 
carsica (specie ipogea), ma una “rivoluzione” sulla materia doveva ancora venire. Nel 1964, il trentasettenne 
Fabio Forti ed il trentaduenne Tullio Tommasini entrambi triestini avevano alle spalle una ormai consolidata 
attività non solo inizialmente nella speleologia esplorativa ma ormai da molti anni nella ricerca, in particolare 
quella sulla meteorologia in “grotte sperimentali” con 
la Commissione Grotte “E. Boegan”. Grazie all’interes-
se dell’allora importante geologo istriano Carlo D’Am-
brosi esule a Trieste e docente nella locale università, 
dai primi anni Sessanta essi furono instradati nelle ri-
cerche sul carsismo con risultati molto profittevoli. 
All’epoca, si era molto indietro nelle conoscenze su 
questa materia e, specialmente, sui rapporti tra il carsi-
smo e le caratteristiche litostratigrafiche e tettoniche. 
Forti e Tommasini, affrontando con grande impegno lo 
studio, propedeutico, della geologia locale, che all’epo-
ca si fondava ancora sui “vecchi” autori (De Stefani, 
Martinis, Sacco, Schubert, Stache e lo stesso D’Ambro-
si), anche – come loro mi raccontarono – proprio in 
accordo con il prof. D’Ambrosi decisero di tentare una 
ricerca specifica, per la prima volta, su un’area 
“campione” del Carso. Fu scelta, come già detto, l’area 
attorno alla Grotta di Padriciano che, con le sue caratteristiche geologiche, con terreni nella zona di passaggio 

stratigrafico tra il Cretacico e il Terziario, avrebbe potu-
to rappresentare un interessante modello su cui cimen-
tarsi. 
Questo primo lavoro consistette in un rilevamento geo-
logico di alto dettaglio in cui, per ogni litozona indivi-
duata, si associarono a loro volta dettagliati rilevamenti 
geomorfologici. In questo senso, tutte le microforme 
(Karren etc.) e le mesoforme carsiche (doline etc.) furo-
no rilevate, anche producendo sezioni “tipo”, e, soprat-
tutto, correlate alle caratteristiche litologiche e stratigra-
fiche delle rocce. Uno degli aspetti di maggior interesse 
che emersero furono, oltre alla constatazione che c’era-
no delle strette dipendenze tra i fenomeni carsici epigei 
e la costituzione delle rocce carbonatiche, la frequenza 
di suddivisione (joints) dei vari tipi di ammassi roccio-
si, l’assetto strutturale generale, come pure si evinceva 
una ben documentabile differenziazione tra il carsismo 
epigeo dei calcari cretacici rispetto a quelli campaniani-
maastrichtiani ed a quelli paleocenici-eocenici. Per la 

prima volta, con questi criteri, si stabilirono delle interrelazioni tra caratteristiche geologiche e geomorfologi-
che delle superfici carsiche, non a grande scala bensì a piccola scala.  
In effetti, il problema non era nuovissimo, già Gortani (1933) e Anelli (1963) avevano segnalato come il carsi-
smo potesse caratterizzarsi diversamente, anche come intensità (e soprattutto se nei calcari o nelle dolomie), 
ma su vaste aree. Anelli (1963) poi, poco prima degli studi di Forti e Tommasini, aveva proposto su queste 
basi discriminatorie una suddivisione del fenomeni “carsici” in: carsici, paracarsici e pseudocarsici. Dove – 
semplificando – per pseudocarsici si catalogavano quelli in rocce carbonatiche (o dolomitiche) impure, meno 
solubili  etc. che producevano carsismi attenuati, difformi etc. rispetto ai fenomeni carsici (“propriamente det-
ti”, come allora si diceva) tipici dei calcari maggiormente puri e solubili, o dei gessi (carsismo dei gessi). An-
che in questo caso l’idea fondativa era affatto nuova giacché il Gortani (1933, 1937) aveva precedentemente 
sviluppato (trent’anni prima), su queste basi, il concetto distintivo tra aree “carsiche” e “semicarsiche”. Mentre 

per pseudocarsici si intendevano quei fenomeni (simili a quelli carsici: cavità etc.) che caratterizza-
vano rocce “non carsiche” (rocce laviche, quarziti etc.) cioè escluse dal processo tipico di dissolu- 
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1956 – Tullio Tommasini (31.12.1932–4.1.1979) in esplo-
razione nella Grotta Costantino Doria sul Carso triesti-
no. (da archivio C. G. “E. Boegan”) 

Borgo Grotta Gigante (Trieste) 2015. Fabio Forti in 
occasione di una manifestazione di promozione della 
Grotta Gigante. (da archivio C. G. “E. Boegan”)  
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zione dei carbonati.  
Una precisazione. Non è intenzione di questo articolo dibattere sui problema della classificazione del carsi-
smo, che ci porterebbe fuori tema, ma va ricordato che nei decenni successivi la terminologia scientifica ha 
addirittura superato i limiti citati (litologici etc.), considerando, per esempio la zonizzazione degli acquiferi 
carsici. Come per la speleogenesi in acquiferi confinati o liberi, dove è stata introdotto – scegliamo la defini-
zione semplice di Arthur N. Palmer tra quelle più articolate (Palmer, 2000) – il carsismo ipogenico (grotte ipo-
geniche / hypogene caves). Le grotte ipogeniche sono quelle formate da acque la cui aggressività si è prodotta 
in profondità, indipendente-
mente dalla superficie carsica 
o del diossido di carbonio del 
suolo o di altre fonti di acidi 
sempre in prossimità della 
superficie. 
Certo, oggi tra i carsologi si 
parla ormai di concetti conso-
lidati, anche se queste termi-
nologie sono state, in parte, 
fattualmente abbandonate e si 
dà meno peso a tali condizio-
namenti. In particolare il con-
cetto di paracarsismo è stato 
ridimensionato e, segnatamen-
te – nella letteratura carsologi-
ca internazionale odierna – 
direi sembra scomparso. Ma 
all’epoca, quando ancora non 
si era andati a fondo nella ma-
teria, soprattutto su scala mon-
diale, queste nuove scoperte 
affascinavano ed aprivano 
nuove linee di pensiero.  
Il secondo lavoro, su questa 
scia, di Forti e Tommasini 
venne realizzato anziché su 
un’area lungo una intera se-
zione trasversale del Carso 
triestino, dal confine di stato 
al mare, che andava dalle roc-
ce carbonatiche dell’anticlino-
rio più antiche in affioramento 
a quelle più recenti, ossia dal 
Valanginiano-Aptiano 
(Cretacico inferiore) all’Eoce-
ne, cioè al top rappresentato 
dal contatto tra i calcari ed il 
Flysch marnoso-arenaceo. 
Questo secondo lavoro, oltre 
ad avere il pregio come nel 
precedente di affrontare ap-
profonditamente la stratigrafia 
(storica) del Carso, permise di 
discriminare dettagliatamente 
sostanzialmente tutte (meglio dire gran parte) le rocce della successione carbonatica in funzione della loro ri-
sposta alla dissoluzione e conseguentemente relazionarla con profitto alla geomorfologia epigea. Il tutto pro-

ducendo un ampio corredo di figure esplicative ed una tabella conclusiva che minuziosamente ri-
portava, correlando, il tipo di sedimentazione dei carbonati con la frequenza della fratturazione,  
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Il dettagliato rilevamento geologico eseguito da Forti e Tommasini nell’area at-
torno alla Grotta di Padriciano (Forti & Tommasini, 1964). L’area fu chiamata 
“Carso del Monte Spaccato” dal nome della vicina elevazione collinare (404 m 
s.l.m.) della Catena della Vena che dal “costone carsico” sopra Trieste si estende 
all’Istria interna (Ćićarija) con direzione dinarica.  
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l’intensità della presenza delle forme carsiche superficiali e quelle sotterranee. La definizione litologica della 
successione fu eseguita seguendo, in parte, la classificazione di Robert L. Folk basata sulle caratteristiche tes-
siturali che da recente era stata proposta e poi, praticamente, da tutti adottata (Folk, 1959), e così pure dall’al-
lora Istituto di Geologia e Paleontologia dell’Università di Trieste nel sui ambito si era iniziato lo studio, mo-
derno, della geologia del Carso e nel cui contesto ricadevano le indagini di Forti e Tommasini. In questo stu-
dio, oltre ad una classificazione piut-
tosto completa delle morfologie su-
perficiali si definiva molto meglio 
che in passato in particolare le doli-
ne, intese nel loro assetto geologico-

strutturale soprattutto in funzione 
dell’inclinazione degli strati, introdu-
cendo il concetto di “dolina simme-
trica” e “dolina asimmetrica”. Un 
inciso: oggi per i carsologi sembrano 
cose scontate, mentre all’epoca non 
lo erano. Da sottolineare, poi, alme-
no due aspetti di grande importanza 
emersi dalle indagini. Il primo era 
rappresentato dal chiaro riscontro, 
per la prima volta, della diminuzione 
del grado di carsismo – funzione 
della carsificabilità – delle dolomie e 
brecce dolomitiche del Cenomaniano 
(che poi si andranno, per lunghi anni, 
a definire come “Complesso dolomi-
tico”, oggi nella Formazione di Po-
vir), che secondo la proposta di 
Anelli fu inquadrato nei fenomeni 
paracarsici. Il secondo invece, come 
“conseguenza” dei risultati ottenuti 
cioè della dimostrazione (effettiva) 
della stretta dipendenza del grado di 
carsismo superficiale in primis tra 
matrice rocciosa ed in secundis con 
il tipo e frequenza degli joints che 
suddividevano la massa rocciosa, 
intese trasportare tali relazioni nell’ambito del carsismo ipogeo. Quest’ultimo aspetto – come vedremo – fu 
una forzatura, ma aprì nuove visioni e progetti di studio soprattutto per lo speleologo e, indirettamente, per 
interessarsi del Timavo sotterraneo in prospettiva geologica e non solo idrologica. 
 Questi fondamentali lavori furono spunto per indagini successive e, in quegli anni, ne cito solamente due: sui 
fenomeni paracarsici (D’Ambrosi & Forti, 1967) e sulle comparazioni cronostratigrafiche delle formazioni 
carbonatiche del Carso (Forti & Masoli, 1969). Il proseguimento di questo specifico filone di ricerca fu appan-
naggio di Forti e nell’immediato con la seconda sezione geologica “Slivia” che fu studiata (Forti, 1968), men-
tre Tommasini (che comunque della sezione”Slivia” fu partecipe del rilevamento sul terreno), rientrò negli 
studi di meteorologia ipogea e termometria. 
Cosa scaturì dalla prosecuzione di questo filone di ricerca in quegli anni e nel decennio successivo? Si posso-
no distinguere tre vie. La prima via, immediata, fu l’applicazione di tali concetti (diversa carsificabilità delle 
rocce carbonatiche etc.) nel problema della speleogenesi e geomorfologia ipogea delle grotte del Carso. In 
questo caso, due giovani speleologi: Enrico Merlak ed il sottoscritto studiarono in dettaglio alcuni abissi 
dell’area centrale del Carso che, in profondità, intercettavano il “Complesso dolomitico” (Merlak & Semeraro, 
1969, 1970). Oltre ad interessanti scoperte e relazioni, che in seguito portarono ad una revisione classificatoria 
della geomorfologia ipogea del Carso aderente ai tempi, si appurò soprattutto la differente “intensità” della 
risposta delle pareti dei pozzi (morfotipi recenti rispetto alle gallerie) nei confronti della corrosione sempre in 

funzione delle caratteristiche tessiturali e di purezza dei carbonati attraversati; inoltre si constatò 
come calcari impuri e dolomie potevano, in certe condizioni, ridurre il carsismo in generale, tanto  
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Stralcio tratto dalla sezione geologica “Monte Lanaro-Cedas” realizzata 
dal rilevamento di Forti & Tommasini (1967). Si tratta della parte SW della 
sezione. Si noti come essa riporti, conformemente alle conoscenze dell’e-
poca, un contatto stratigrafico tra i carbonati della piattaforma (Carso) ed 
il Flysch marnoso-arenaceo. Si dovette aspettare la nuova interpretazione 
sulla struttura tettonica della Slovenia sud-occidentale di Ladislav Placer 
del 1981 per capire – e adottare – il concetto del grande sovrascorrimento 
del Carso (Karst Thrust), dove la massa carbonatica rigida scorrre con un 
piano a basso angolo sud-ovest vergente (che poteva divenire molto acclive 
nella zona di rampa) sulla plastica formazione marnoso-arenacea.     
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che in questi casi – com’era ormai di moda all’epoca – si definirono tali fenomeni come paracarsici. La secon-
da via fu un approccio classificatorio degli insiemi caratteristici delle morfologie superficiali del Carso in rap-
porto alle condizioni geolitologiche, con la proposta della cosiddetta “scala della carsificabilità (Forti, 1972) e 
l’aggancio, o meglio dire verifica, di ciò attraverso uno studio in laboratorio sulla dissoluzione dei vari litotipi 
(Forti et al., 1974). Sempre sullo stesso tema si svilupparono più in generale dei “modelli” sull’evoluzione 
delle superfici carsiche (Forti et al. 1979a). La terza fu un tentativo, sostanzialmente consequenziale, da parte 
di Forti di agganciare a questi nuovi concetti di carsismo il reale e presunto percorso sotterraneo del Timavo 
dall’inghiottitoio di San Canziano / Skočjanske jame (Slovenia) soprattutto nella zona centrale del Carso e poi 
fino alle risorgive (Risorgive del Timavo) (Forti, 1978). Ciò si fondava su un supposto (teorico) che interpre-
tava il “Complesso dolomitico” come una sorta di orizzonte (o livello) a minore permeabilità (e conseguente 
carsificabilità) che avrebbe “sostenuto”, o condizionato, il percorso ipogeo del Timavo. 
Sempre nel periodo, inteso come il “decennio successivo”, le indagini sul carsismo ipogeo visto in quest’ottica 
si intensificarono. Tra i principali lavori cito studi sulla geomorfologia delle grotte sempre nell’area centrale 
del Carso (Opicina-Fernetti) che offrivano, anche per la concentrazione di abissi, possibilità interessanti 
(Semeraro, 1975). Così pure sui pozzi, dove emergevano riscontri piuttosto espliciti per il rapporto tra caratte-

ristiche litologiche e micromorfologia (o di dettaglio) (Forti & Semeraro, 1978), come anche su altre aree car-
siche (Semeraro, 1977). Fino allo  studio particolareggiato di una delle cavità maggiormente rappresentative 
del Carso cioè l’Abisso di Trebiciano (o Grotta di Trebiciano) (Forti et al., 1979b), dove questo filone di ricer-
ca, qui giunto ormai ad un grado elevato di approfondimento, progressivamente si esaurì.  

Si trattò, per la complessità dei temi indagati (e con vari metodi), di un vero cambio di paradigma 
negli studi sul carsismo.  
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Figura tratta dallo studio geomorfologico su alcuni abissi dell’area di Opicina sul Carso (Merlak & Semeraro, 1970). 
Anche qui il concetto di paracarsismo viene esteso al carsismo sotterraneo, individuando orizzonti carbonatici che 
mostravano una minore carsificabilità rispetto alle litologie stratigraficamente superiori costituite da calcari molto 
puri. 
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Ma, quale impatto esso ebbe nella carsologia e speleologia? Quale seguito? Quanto questo cambio di paradig-
ma pesò a livello nazionale e internazionale? Ci furono delle “falle”? 

Dirò subito che questo filone di nuovi studi coinvolse principalmente speleologi e carsologi che si occupavano 
del Carso; fuori da quest’ambito territoriale l’interesse, e quindi l’impatto, fu piuttosto basso. Indipendente-
mente dal fatto che – per dirla banalmente – ogni area carsica geologicamente aveva le proprie peculiarità, 
all’epoca questi lavori scientifici furono pubblicati solo su riviste locali (al massimo nazionali) ed in lingua 
italiana: condizioni che ridussero drasticamente la loro diffusione. Tanto per dire, non uno di questi studi – o 
meglio loro auspicabili sintesi – fu presentato ad alcuna assise internazionale (vedi congressi internazionali di 
speleologia o riviste straniere, solo per restare nell’ambito della speleologia). In Italia (e non solo, anche in 
Jugoslavia), dove erano stati letti e citati, suscitarono l’interesse da parte di alcuni speleologi/ricercatori o car-
sologi, ma i concetti esposti stentarono ad essere applicati, anche perché non era così semplice trovare aree 
con una grande difformità di caratteristiche geolitologiche e carsiche come sul Carso. Poi, col tempo, nelle 
ricerche sul Carso l’esperienza maturata portò a rivedere alcuni aspetti rispetto a quanto soprattutto teorizzato. 
E ciò si palesò già con uno degli ultimissimi studi di questo ciclo, quello sull’Abisso di Trebiciano, dove il 
sottoscritto ebbe modo di vedere le cose molto “da vicino” eseguendo il campionamento e lo studio geomorfo-
logico della grotta nell’ambito del programma di ricerca (Forti et al., 1979b). Tanto per citare, risultò che il 
Timavo ipogeo che scorreva sul fondo della Caverna Lindner, era sì incanalato nel “Complesso dolomitico”, e 
così pure la grande caverna, ma gran parte delle dolomie (che studiammo al microscopio e sulle quali determi-
nammo in spettrofotometria AAS percentualmente calcio e magnesio nei numerosi campioni raccolti) erano 
dedolomiti, cioè avevano subito un processo di calcitizzazione (a vario grado); ciò chiaramente determinava 
una più elevata capacità a subire la dissoluzione carsica. Poi, negli anni le scoperte speleologiche sul corso 
sotterraneo del Timavo si susseguirono, sia in Jugoslavia/poi Slovenia (Kačna jama/Abisso dei Serpenti etc.) 
sia in Italia (Grotta Lazzaro Jerko etc.), e mostrarono le gallerie del fiume, al livello di base, con un percorso 
ipotetico di almeno una quindicina di chilometri proprio nel “Complesso dolomitico”, aventi morfologie e 
schemi geostrutturali abbastanza simili (nelle nuove cavità in cui fu raggiunto). Per cui il concetto di paracar-
sismo veniva estremamente ridimensionato, o relegato a situazioni, teoricamente sì potenzialmente diffuse ma 
in cui i flussi idrici erano bassi. In sostanza il carsismo ipogeo – nel caso specifico del Carso – come emergeva 
da studi moderni che prendevano piede in sede internazionale, era dominato più che dalla litologia dai volumi 
dei deflussi. Ciò, ovviamente, era strettamente attinente al tema trattato per oltre un decennio. Specificatamen-
te sul tema del “paracarsismo”, negli anni, carsologi e speleologi in ambito internazionale furono propensi a 
valutare come non fosse di primario interesse far assurgere a rango classificatorio un fenomeno, definito para-
carsico, che non ricadeva in un diverso di processo speleogenetico bensì esprimeva una semplice, pur se de-
scrivibile, gradazione nell’ambito del medesimo (carsico) e nella fattispecie in una sua attenuazione. Oggi il 
concetto di paracarsismo, come segnatamente proposto e studiato negli anni Sessanta, è sostanzialmente obso-
leto e il termine non viene più usato.    
Cosa rimane? Sicuramente il cambio di paradigma di quegli anni giovò molto agli studi sul carsismo. Se esso, 
semplificando per la litologia, si applicava piuttosto bene alla geomorfologia superficiale dominata da un ap-
porto autogenico, quindi volumi d’acqua diffusi (precipitazioni atmosferiche) sugli affioramenti carbonatici in 
situazioni di debole acclività ed un epicarso piuttosto esteso in profondità, minore impatto si aveva sul carsi-
smo sotterraneo, dove la corrivazione delle acque di infiltrazione (senza parlare degli apporti allogenici, in-
ghiottitoi etc.) faceva la differenza nella speleogenesi per l’origine e l’evoluzione delle canalizzazioni del car-
sismo profondo, sia gallerie che pozzi. Indirettamente, indubbiamente il cambio di paradigma ci condusse ad 
indagare approfonditamente sulla geomorfologia ipogea di moltissime grotte del Carso, tanto che si riuscì a 
produrre una moderna classificazione dei micro-morfotipi e dei macro-morfotipi, che – da quel che vedo – 
oggi non è sostanzialmente cambiata. Sicuramente, ci fece capire che la ricerca scientifica andava avanti e che, 
anno dopo anno, in carsologia e speleologia cose nuove, processi speleogenetici etc., si approfondivano e per-
ciò mutavano vecchi convincimenti. Alcuni di questi aspetti, rientranti nel paradigma descritto, erano stati ap-
prezzati per un certo periodo di anni, poi magari veniva dato loro minor peso, poi ancora nuove idee e scoperte 
venivano portate a conoscenza di una platea che diveniva ormai internazionale e così maggiormente critica-
mente vagliate. Come succede oggi. E ancor più così sarà in futuro.                  
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Proposta indecente! 

di Maurizio Tavagnutti  

 

 

C’è un confine sottile, ma fondamentale, che separa la montagna vissuta con re-
sponsabilità dalla montagna trasformata in un terreno di divieti, punizioni e mi-
sure drastiche. Ed è proprio questo confine che oggi rischia di essere superato. 
La recente proposta del CAI Veneto di rimuovere materassi, reti e coperte dai 
bivacchi d’alta quota - strutture nate per offrire riparo e sicurezza - rappresenta 
un segnale preoccupante: invece di educare, si sceglie di sottrarre; invece di for-
mare, si decide di rendere più osti-
le ciò che dovrebbe proteggere. 
I bivacchi non sono un capriccio 
estetico né un lusso superfluo. So-
no parte integrante della cultura 
alpina, simboli di solidarietà e di 
libertà, luoghi in cui chiunque - 
dall’escursionista esperto al vian-
dante sorpreso dal maltempo - può 
trovare un riparo essenziale. To-
gliere loro i comfort minimi non 
significa “salvare l’etica della 
montagna”, ma rischia di colpire 
proprio chi la montagna la vive 
con rispetto, preparazione e pru-
denza. E soprattutto, significa dimenticare che un bivacco non è un rifugio turi-
stico: è un presidio d’emergenza. E un presidio d’emergenza deve essere funzio-
nale, non punitivo. 
La deriva social, l’improvvisazione, la ricerca compulsiva di “like” sono proble-
mi reali, certo. Ma la risposta non può essere quella di rendere più difficile la vita 
a chi si muove in ambiente alpino con serietà. La montagna non si tutela toglien- 
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Abstract:  
In the mountains there are places that do not belong to trends, social media, or last‑mi-
nute tourism. Places created to save lives, not to collect snapshots. High‑altitude bi-
vouacs are among these: essential, often isolated structures designed to offer shelter in 
an emergency, not to host unprepared groups looking for scenic views to post online. 
In recent years, however, something has shifted. Aesthetics have overtaken ethics, and 
many bivouacs have turned into “Instagrammable” destinations, visited without aware-
ness, without preparation, without respect. A drift that not only distorts the very mea-
ning of a bivouac, but also endangers the safety of those who climb - and of those who 
must intervene to rescue them. 
For this reason, CAI Veneto has launched a strong, almost brutally simple provocation: 
remove comfort and accessories, restore bivouacs to their original purpose, and remind 
everyone that the mountains are not a playground. They are magnificent, but severe en-
vironments that demand attention, preparation, and responsibility. 
The initiative has sparked a lively and necessary debate: how can we protect bivouacs 
and ensure they remain what they are meant to be - an emergency refuge for hikers, not 
a tourist attraction? The following text delves into the heart of this discussion, recoun-
ting recent incidents, institutional positions, and concrete proposals aimed at restoring 
the authentic value of the mountains. 

Maurizio Tavagnutti 

Il bivacco Sandro Del Torso che si trovava sulla 
vetta del monte Cimone fino a poco tempo fa.  
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do strumenti, ma rafforzando la cultura della prevenzione, investendo in informazione, in forma-
zione, in messaggi chiari e autorevoli. Punire tutti per colpa di pochi non è mai stata una strategia 
efficace, né in montagna né altrove. 
La proposta del CAI Veneto, per quanto presentata come una provocazione, apre una questione più 
ampia: quale idea di montagna vogliamo difendere? Una montagna chiusa, ostile, che scoraggia e 
respinge? O una montagna che resta fedele ai suoi valori più profondi - accoglienza essenziale, liber-
tà, responsabilità condivisa? 

I bivacchi sono parte di questa identità. Sono luoghi che raccontano storie di salvezza, di solidarietà, 
di passaggi notturni sotto la neve, di escursionisti sorpresi dal vento o dalla nebbia. Sono un patrimo-
nio culturale e umano che non può essere sacrificato sull’altare della “dissuasione attiva”. E soprat-
tutto, sono un punto fermo per chi cammina: sapere che un riparo esiste, e che è utilizzabile, può fare 
la differenza tra un rientro difficile e una tragedia. 
Il testo che segue entra nel cuore di questa discussione, mostrando come la proposta del CAI Veneto 
rischi di trasformare un problema reale in una soluzione sbagliata. E invita a riflettere su ciò che dav-
vero serve per proteggere la montagna: non togliere, ma educare; non punire, ma responsabilizzare; 
non svuotare i bivacchi, ma restituire loro il significato autentico per cui sono nati. 

 

* * * 

Testo tratto da Montagna.TV (5 maggio 2026) 
 

“Via reti e materassi dai bivacchi”: la provocazione del CAI Veneto contro il turismo 
dell’improvvisazione. 
 

Il Presidente del CAI Veneto Francesco Abbruscato denuncia il diffondersi di un uso dei bivacchi improprio e 
propone soluzioni drastiche: via i comfort per salvare l'etica della montagna. I bivacchi non sono componenti 
di una galleria di design a cielo aperto. È questo il monito che arriva dai vertici del CAI Veneto, attraverso la 
voce del Presidente Francesco Abbruscato, che denuncia un crescente uso improprio e an-
che imprudente dei bivacchi in alta quota e propone soluzioni drastiche per frenare quella che appare che una 
deriva turistica all’insegna della ricerca di “like”, non scevra di potenziali conseguenze in termini di sicurezza. 
 

Il Bivacco Fanton, una finestra tra le vette che piace “troppo” 

La deriva della funzione del bivacco è un argomento sul quale il Presidente è intervenuto già al termine della 
stagione estiva del 2025. “Non sono più accettabili i messaggi che compaiono nei social che pubblicizzano o 
invitano alla frequentazione dei bivacchi fine a sé stessa”, dichiarava al Corriere delle Alpi lo scorso settem-
bre. Un tema che torna in auge a seguito di un intervento di recupero realizzato dal Soccorso Alpino veneto lo 
scorso 30 aprile. 
Intorno alle 19, l’elicottero del Suem di Pieve di Cadore è dovuto intervenire per trarre in salvo quattro escur-
sionisti veronesi, rimasti bloccati per sfinimento mentre tentavano di raggiungere il Bivacco Fanton, a 2.667 
metri di quota sulle Marmarole. I quattro stavano affrontando il versante est, costantemente in ombra e an-
cora sepolto da una spessa coltre nevosa. Impossibilitati a proseguire o a tornare indietro, sono stati individuati 
dai soccorritori e recuperati con il verricello per essere ricondotti a valle. 
Il paradosso di essere soccorsi “per sfinimento” mentre si punta a un bivacco d’emergenza descrive per-
fettamente il problema. Il nuovo Fanton, un bivacco inaugurato nel 2021 con una struttura a “scafo”, che sem-
bra un cannocchiale puntato verso la valle, è diventato vittima della sua bellezza: un gioiello architettonico da 
esibire sui social, attirando persone non preparate alla severità dell’ambiente d’alta quota. 
 

Bivacchi in quota: via materassi, reti e coperte 

Come riportato dalla stampa locale, Abbruscato è pronto alla “dissuasione attiva”: “Siamo pronti a rimuovere 
tutto ciò che rende il bivacco confortevole”. La proposta è drastica: eliminare materassi, reti e coperte, la-
sciando solo un nudo tavolato di legno. L’obiettivo è blindare il concetto etico della struttura, rendendo il per-
nottamento volutamente scomodo per chi lo pianifica come un’attività ludica, preservandolo solo per chi si 
trova in reale pericolo. 
Per il Fanton si ipotizzano anche misure più severe: dalla valutazione di un monitoraggio costante degli ac-
cessi, fino alla possibilità estrema di chiudere la struttura a chiave o smantellarla del tutto se la situazione non 
dovesse migliorare. 

Una linea di pensiero condivisa fermamente anche dal Presidente del Cai Alto Adige, Carlo Al- 
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berto Zanella, che alla redazione de Il Dolomiti ha ribadito l’urgenza di invertire la rotta: “Dobbiamo a tutti i 
costi tornare ‘indietro’ e tornare a riconoscere il valore delle parole e il valore della realtà”. Zanella punta il 
dito contro i progetti troppo inclini all’estetica: “Basta e avanza che ci siano costruzioni minime, spartane, 
con due panche e un tavolo. Non occorrono vetrate panoramiche o design all’avanguardia”, strutture che, 
secondo il Presidente altoatesino, finiscono per incentivare un turismo “vuoto e impreparato”. 
Le parole dei vertici regionali si inseriscono del resto in una riflessione più ampia del CAI nazionale. Il vice-
presidente generale Giacomo Benedetti, ha chiarito di recente, in un intervento pubblicato dall’associazio-
ne Cantieri d’Alta Quota, perché il bivacco non debba essere accogliente. “Il bivacco non è mai un oggetto 
neutro. È una presa di posizione”, spiega Benedetti. Mentre il rifugio è un presidio gestito e sicuro, il bivacco 
è una struttura minima in luoghi estremi. 
“Quando chiediamo a un bivacco di fare ciò che dovrebbe fare un rifugio – più posti, più dotazioni – lo stia-
mo snaturando“, conclude Benedetti. Rendere i bivacchi dei gioielli ospitali significa indebolire il senso di 
responsabilità di chi vi si approccia. 
 

In montagna: attenzione, preparazione e prudenza 

L’appeal estetico dei nuovi bivacchi si inserisce n un panorama più ampio e preoccupante: il richiamo del-
la montagna vissuta senza adeguate competenze. Il Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico ha 
diffuso nella mattina di lunedì 4 maggio un invito al pubblico a una maggiore attenzione nel-
la programmazione e svolgimento delle uscite in quota, in un periodo dell’anno delicato, che vede le mon-
tagne italiane come un mosaico di paesaggi di mezza stagione. 
Durante il solo Ponte del 1 maggio, su scala nazionale sono stati condotti decine di interventi di soccorso, in 
molti casi caratterizzati da mancanza di attrezzatura base, lettura errata del meteo o disorientamento. Situazio-
ni che diventano di pericolo per i diretti protagonisti ma – mai dimenticarsi – mettono a rischio anche la vita 
di chi deve andare in loro soccorso. “La montagna in primavera regala giornate straordinarie – commenta il 
CNSAS – ma richiede sempre attenzione, preparazione e… prudenza!”.  
 

 

 

____ * * * ____ 
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https://www.montagna.tv/271978/bivacchi-cai-cosa-sono-e-perche-devono-restare-essenziali-benedetti-non-cercano-leffetto-speciale/
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Carlo Catinelli (Karl von Catinelli)* e i 
primi studi goriziani sul Timavo  

di Isabella Primosi  

Goriziano, nato nel 1780 a Gorizia in una famiglia borghese, conseguì il diploma di ma-
turità e dal 1796 studiò all'Università di Vienna. Sotto il regno di Francesco I, entrò nel 
1797 come volontario nel corpo militare fra gli studenti di Vienna e nel 1799 lo trovia-
mo già col grado di sottotenente nel 63° Reggimento di Fanteria dell'Arciduca Giusep-
pe, di stanza a Rivoli. Dopo molte ed importanti missioni ottenne il grado di tenente co-
lonnello, ma quando la sua patria fu ceduta ai Francesi, per non guerreggiare contro 
l’Austria, abbandonò Gorizia ponendosi al servizio dell’Inghilterra. Nel 1816 ritornò e 
sposò la goriziana Anna Gironcoli, quindi si stabilì definitivamente a Gorizia. 
Da questo momento in poi egli si dedicò completamente alla sua città, fu infatti membro 
attivissimo della Società Agraria di Gorizia e di quella della Carniola e Stiria. Nell’am-
bito di tale attività egli scrisse numerosi trattati tra i quali è da segnalare il “Trattato 
geografico-idrologico sull’Isonzo” e “Memoria sulle celebrità del Timavo”.  
Ed è proprio nella descrizione del famoso fiume sotterraneo che egli, come vedremo più 
avanti, dimostrò di avere delle conoscenze davvero sorprendenti. 
Nel 1848 però abbandonò il suo ritiro per spostarsi, assieme al suo amico d’infanzia e  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
Carlo Catinelli (Gorizia, 1780–1869), born into a middle‑class family, studied at the 
University of Vienna and soon embarked on a military career, becoming a second lieute-
nant in the 63rd Regiment of Archduke Joseph. He rose to the rank of lieutenant colo-
nel, but when Gorizia was ceded to the French he left the city in order not to fight 
against Austria and entered the service of England. After returning in 1816, he married 
Anna Gironcoli and settled permanently in Gorizia. 
From that moment on, he devoted himself intensely to the cultural and scientific life of 
the region, taking part in the Agrarian Society of Gorizia, Carniola, and Styria. He wrote 
numerous studies, including the Geographical‑Hydrological Treatise on the Isonzo and 
the Memoir on the Notable Features of the Timavo. His main interest, however, was the 
Timavo River, on which he published in 1828 a two‑volume work, Über die Identität 
des alten und des heutigen Timavo Flusses, arguing that the river’s present course corre-
sponds exactly to that described by Latin authors. To support his thesis, he also reported 
previously unpublished information, such as the research carried out by Giovanni Fortu-
nato Bianchini (1754) and the river’s impressive floods, which he himself witnessed. 
Catinelli also conducted geographical and historical studies on the Isonzo and the Tima-
vo, was consulted for the construction of the Trieste aqueduct (1836) and for the draina-
ge of the Montona forest, and published pamphlets on the planned Trieste–Vienna rail-
way. In 1848 he temporarily returned to military life with his friend, General Laval Nu-
gent, and in the same year he was elected to parliament. He received several honors, 
including the Iron Crown of the Third Class and the Austrian knighthood. 
His activity came to an end in 1861, when, elderly and blind, he retired to Gorizia, whe-
re he died in 1869. 

Isabella Primosi 

*  Nella bibliografia ufficiale possiamo trovare il nome di questo Autore sia nella forma 
italiana (Carlo Catinelli), sia in quella tedesca (Karl von Catinelli) ciò può essere spiega-
to dal fatto che egli, pur essendo nato a Gorizia, era pur sempre un cittadino dell’Impero 
Austriaco. 
Da segnalare anche che in una memoria del 1879 il Conte Giuseppe Floreano Formenti-
ni descrivendo le varie personalità che diedero lustro alla Contea di Gorizia, riporta più 
volte il nome di questo nobile con la doppia “T” (Carlo Cattinelli). 
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compagno d’armi, il celebre generale Laval Nugent von Westmeath, nel vicino Veneto dove si erano sentiti i 
primi rumori di guerra. 
Nominato dai Goriziani nello stesso anno deputato al parlamento, nel 1854 il Catinelli ebbe la corona ferrea di 
III classe, unitamente al cavalierato austriaco, in precedenza egli era già stato nominato cavaliere dell’Ordine 
dell’Aquila Estense di Modena. 
Uomo di grande cultura, come si vede, nonostante il suo fervore per la vita militare egli non trascurò lo studio 
per l’ambiente ed in modo particolare i misteri del Timavo. 
Egli scrisse, infatti, in tedesco un’importante opera in due tomi, intitolata: “Über die Identität des alten und 
des heutigen Timavo Flusses” (“Sull’identità dell’antico coll’odierno Timavo”).   
Con questo lavoro, presentato il 6 marzo 1828 alla I.R. Società Agraria di Gorizia, egli tentò di spiegare attra-
verso dotte argomentazioni che l’attuale corso del Timavo corrispon-
de esattamente a quello descritto dagli antichi latini quali Polibio, 
Posidonio, Virgilio, Pomponio Mela, Strabone, Plinio il Vecchio, 
Marziale e Claudiano. 
E’ interessante osservare che tra le varie argomentazioni che il Cati-
nelli porta a favore della sua tesi ci sono pure alcune notizie inedite 
riguardanti la storia di questo misterioso fiume sotterraneo. 
Attraverso di essi veniamo così a conoscenza degli studi intrapresi da 
Giovanni Fortunato Bianchini nel 1754 per scoprire il perché la porta-
ta delle sue acque, registrata a S. Govanni di Duino, fosse così diver-
sa da quella del Recca che entrava nelle Grotte di San Canziano.  
Tra le varie notizie che egli ci segnala dobbiamo senz’altro ricordare 
le impressionanti piene cui era soggetto il fiume; lo stesso Catinelli 
sembra essere stato testimone e così riporta: “ … Notisi per altro, che 
durante le dirotte e prolungate piogge di autunno, e così in seguito ai 
precipitosi disgeli di primavera, il Timavo, anche soffiando venti che 
ne favoriscano lo scarico in mare, talmente ingrossa, ch’ei sorte dal 
suo alveo; ne trabocca e allaga la strada postale a segno d’impedirvi 
il passaggio, coprendo con un lago di acqua le paludi di San Giovan-
ni e quelle di Monfalcone. … “. 
Proseguendo nei suoi studi e confrontando quanto scriveva Plinio il 
Vecchio sull’ubicazione dell’antico Timavo, egli si addentra anche in 
interessanti osservazioni di ordine geografico che alla fine torneranno 
utili per la definizione della reale posizione delle antiche risorgive di 
questo fiume. 
Al proposito, confrontando l’attuale corso con quello descritto da Plinio egli scrive: “ … E’ nell’ultimo capito-
lo dell’istesso libro: Clarae (insulae) ante ostia Timavi calidorum fontium cum aestu maris crescentium.  
Queste isole Clarae sono i due monticelli dei Bagni (le Terme di Monfalcone. N.d.A.) che non sono più, come 
anticamente lo erano, contornati dal mare, ma dei quali non si può dubitare, una volta che li si sono veduti, 
che un di eran isole.  Il Timavo di Plinio adunque dirigevasi per portarsi al mare a dirittura sul monticello a 
piedi del quale ritrovansi i bagni di Monfalcone.  Ma il nostro Timavo ha la medesima direzione, e soltanto, 
come si è osservato, in vicinanza del mare declina da essa.  Il Timavo di Plinio è perciò indubitamente identi-
co col Timavo d’oggidì.  Siccome poi che lo stesso Plinio ci insegna, che il vinum pucinum proveniva da un 
colle pietroso posto in vista al mare non lungi dal Timavo: Gignitur in sinu Adriatici maris, non procul a Ti-
mavo Fonte, saxo colle, maritimo afflatu paucas coquente amphoras e che una situazione, come qui ci viene 
descritta, non s'’ncontra, che fra l’odierno Timavo e Trieste, presso a Sistiana, così non vi può avere il mini-
mo dubbio ove si fosse il Timavo di Plinio, e così si sa altresì il sito dell’antico Pucinum (Duino. N.d.A.), e 
per conseguenza anche della Japidia prima. …”   
Attese inoltre anche a studi storico-geografici sul corso del Timavo (Archeografo triestino, II [1830], pp. 379-

405) e dell'Isonzo, fu consultato inoltre per la costruzione d'un nuovo acquedotto per Trieste (1836) e per il 
prosciugamento del bosco di Montona in Istria; in quel periodo pubblicò anche quattro opuscoli sulla progetta-
ta ferrovia da Trieste a Vienna. 
La frenetica attività del Catinelli si placa nel 1861, quando egli, ormai vecchio e colpito da cecità, si ritira nel-
la sua Gorizia dove morirà il 27 luglio 1869.  
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Karl von Catinelli (Gorizia 30.3.1780-
Gorizia 27.7.1869) è stato un ufficiale 
austriaco delle guerre napoleoniche e un 
politico, nonché membro del Reich-
stag durante l'anno rivoluzionario del 
1848.  
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Golf Jesolo Village & Centro Ricerche 
Carsiche “C. Seppenhofer”  

di Giorgio Zanutto   -   Socio del CRC “C. Seppenhofer” e del CAI - Sez. di Mirano (VE)  

 

Un ambiente paradisiaco prestato a palestra di tecnica di corda 

 

Ci si potrà chiedere: cosa c’entra il golf con la speleologia? Da un primo acchito: nulla. 
Dal sottotitolo, invece, qualcosa ci si capisce. 
Dalle idee, dalla fantasia, dall’uscire dagli schemi tradizionali, dal mettersi sempre in 
discussione, dal desiderio di provare cose nuove, dal seguire qualcosa di diverso rispetto 
ai “tratturi degli antichi padri”, ecco cosa ne esce. 
Il sapere rimboccarsi le maniche e abbracciare nuovi mondi, guardare verso nuovi oriz-
zonti, sono cose che portano a 
delle inaspettate innovazioni uti-
lissime per poterle adottare nel 
proprio procedere. 
Considerato che le azioni che 
comportano l’utilizzo della corda 
difficilmente si ritrovano tali e 
quali si sono presentate la volta 
precedente, il poter provare e 
riprovare frangenti diversi, l’in-
contrare imprevisti da risolvere, 
il pensare all’impensabile, sono 
fattori che allenano la mente alla 
duttilità, al non meravigliarsi di 
fronte ad alcunché, alla serenità 
nell’affrontare l’imprevisto. 
E fu così che nell’ambito del 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” maturò la strana idea di dare corso a una 
serie di giornate dedicate alle manovre di corda nello spettacolare ambiente del Golf 
Jesolo Village (Venezia). 
Un verde fresco e infinito allo sguardo, un prato curatissimo, sole e ombre, un ampio  
solarium al centro con tre piscine contenenti un’acqua trasparentissima col piacevole  
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Abstract:  
The text begins with a provocative question: what could golf possibly have in common 
with speleology? At first glance, nothing at all. Yet the author explains that the connec-
tion lies in the mindset: the ability to break out of established patterns, to challenge one-
self, to experiment, and to seek new paths instead of always following those already 
traced. 
This openness to innovation is especially important in rope-related activities, where eve-
ry situation differs from the previous one and where unexpected events, variables, and 
creative solutions are an integral part of the experience. Training the mind to be flexible 
and calm when facing the unforeseen therefore becomes essential. 
From this philosophy emerged, within the Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, 
the unusual idea of organizing rope‑technique training days in the elegant and well‑kept 
setting of the Golf Jesolo Village. A green, shaded environment with pools, relaxation 
areas, and services—very different from the usual natural training sites of the Karst, 
such as Rupinpiccolo or the small cliff of Doberdò del Lago. 
Training there means practicing rope maneuvers in pleasant conditions, in the shade of a 
large tree, without oppressive heat and above all without the problem of ticks, discove-
ring a new and surprising way to prepare for speleological activities. 

Giorgio Zanutto 

Gli alberi presso i quali sono state svolte le manovre. 
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gorgoglio delle bocche di recupero ai bordi. Caffetteria e ristorantino per coronare il tutto. 
Insomma, tutt’altra cosa rispetto all’assolata palestra di Rupinpiccolo, minuscola frazione nel comune di Sgo-
nico, in provincia di Trieste, o rispetto alla piccola falesia di Doberdò del Lago, all’interno della riserva natu-
rale dei Laghi di Doberdò e Pietrarossa, in provincia di Gorizia. 

Nel Golf Jesolo Village nessuna implacabile calura ma la possibilità di esercitarsi all’ombra di un secolare 
albero e soprattutto: niente zecche!  
Quindi un gradevole spazio dove porre una stuoia sul fresco prato, stenderci sopra l’attrezzatura e sedersi o 
stendersi. Il volto senza le espressioni di sofferenza ma con lineamenti morbidi e distesi. Perché aggiungere 
difficoltà a sforzi fisici destinati ad altro e minare la concentrazione sull’attività in corso? 

Non si vuole essere sostenitori di estreme facilitazioni o mollezze di vario tipo. Le durezze sono altresì foriere 

di altre esperienze, di prove di carattere, di resistenza e resilienza. Sono egualmente momenti sicuramente da 
provare, da sperimentare, ma in altri e diversi momenti, in altre e diverse realtà. In altre occasioni si farà anche 
questo, tanto per non farsi mancare nulla e tendere a una completezza formativa. 
Le sedute sotto il maestoso e centrale albero sono trascorse nella calma e nella serenità, coi fisiologici tempi 
lunghi al fine di maggiormente assimilare le varie azioni prese in esame, con le pause destinate a prendere in 
esame dubbi e possibili inconvenienti che ogni manovra potesse riservare. 
Come diceva un caro Conoscente sloveno, membro del Corpo del Soccorso d’oltre frontiera e provetto tecni-
co: “L’importante è capire il principio”. 
Quindi è stata data relativa importanza alla memorizzazione, alla sequenza, alla ripetitività dei momenti che si 
possano presentare andando in corda e in ambienti vari: la cosa importante è stata “capire il principio”. Quindi 

adottando una panoramica mentale a 360 gradi su qualsivoglia inconveniente possa presentarsi in 
ogni momento. Un lavoro anche di fantasia, di ipotizzazione, di capacità di formulare ipotesi meto- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gli alberi presso i quali sono state svolte le manovre.  

Il Golf Jesolo Village - L'ambiente che ha fatto da cornice. 



 

 

P A G I N A  3 1  A N N O  X V — N ° 5  

 

diche volte a verificare la procedibilità delle tesi sorte nel corso del procedere. Come in altre precedenti prove 
di eseguibilità di iniziative analoghe, sono state utilizzate diverse corde, di diverse elasticità, di diversi diame-
tri, nonché di diverse maneggevolezze: dalle scorrevolissime corde nuove alle corde “concrezionate”, reduci 
improponibili da numerosi usi in grotte particolarmente fangose. 
“Estote parati” (siate pronti), raccomandava Robert Baden-Powell ai suoi ragazzi, ma lo dicevano anche Luca 
e Matteo nei loro Vangeli (dove esortavano di rimanere preparati all’arrivo del Messia). Casi molto diversi tra 
loro che vanno da una sorta di agente segreto al promotor fidei, ma il tutto unito da un preciso denominatore 
comune. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E l’essere preparati ai vari eventi è stata la linea portante di questi giorni di formazione. 
È stata una base e una traccia procedurale per la successiva trasposizione verso l’effettiva pratica tra grotte e 
forre. Per un percorso razionale sono risultati utilissimi sia i video tutoriali, sia i vari manuali specifici. 
La distribuzione dell’attività su più giorni è stata ritenuta utile per evitare una singola e veloce immersione nei 
vari contesti presi in esame e dare invece modo alla mente di far radicare:  immagini, pensieri, maestria, abili-
tà. Al termine della convention-benessere: fine della pacchia e punto di partenza per  l’imprescindibile seguito 
nei vari ambienti tra oscurità, acqua, freddo e sbuffi. 
 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

“Estote parati” (siate pronti), 
raccomandava Robert Baden-
Powell. 

Luca e Matteo nei loro Vangeli, dove esortavano di 
essere preparati all’arrivo del Messia. 
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Ein paradiesisches Ambiente als Seiltechnik-Klettergarten 

Man könnte sich fragen: Was hat Golf mit 
Speläologie zu tun? Auf den ersten Blick: 
nichts.  
Der Untertitel lässt jedoch etwas erahnen.  
Aus Ideen, Fantasie, dem Ausbrechen aus tra-
ditionellen Mustern, dem ständigen Hinterfra-
gen, dem Wunsch, Neues auszuprobieren, und 
dem Abweichen von den „Pfaden der alten Vä-
ter“ – genau daraus entsteht es.  
Die Ärmel hochkrempeln, neue Welten annehmen und nach neuen Horizonten zu suchen, 

führt zu unerwarteten, äußerst nützlichen Innovationen für das eigene Vorankommen. 
Da Seilmanöver selten genau gleich ablaufen wie beim vorherigen Mal, sind wiederholtes Erproben verschie-
dener Situationen, das Bewältigen unvorhergesehener Probleme und das Denken an das Undenkbare entschei-
dende Faktoren, die unser Denken auf Flexibilität, Meistern des Unbekannten und Gelassenheit im Umgang 
mit dem Unerwarteten trainieren. 
Und so reifte im Rahmen des Karstforschungszentrums „C. Seppenhofer“ die ungewöhnliche Idee, eine Reihe 
von Tagen für Seilmanöver in dem spektakulären Ambiente des Golf Jesolo Village (Venedig) zu veranstal-
ten.  
Frisches, scheinbar endloses Grün für das Auge, top gepflegter Rasen, Sonne und Schatten, ein großes Sola-
rium in der Mitte von drei mit glasklarem Wasser gefüllten Pools und das angenehme Plätschern der Überlau-
frinnen am Rand. Ein Café und ein Restaurant runden das Ganze ab. 
Kurz gesagt: eine völlig andere Welt im Vergleich zum sonnenverbrannten Klettergarten von Rupinpiccolo, 
einem winzigen Ortsteil der Gemeinde Sgonico in der 
Provinz Triest, oder im Vergleich zum kleinen Kletter-
garten von Doberdò del Lago im Naturschutzgebiet der 
Seen von Doberdò und Pietrarossa in der Provinz von 
Gorizia.  
Im Golf Jesolo Village gibt es keine unerbittliche Hi-
tze, sondern die Möglichkeit, im Schatten eines hun-
dertjährigen Baumes zu üben, und vor allem: keine 
Zecken!  
Also ein angenehmer Platz, um eine Matte auf den 
kühlen Rasen zu legen, die Ausrüstung darauf auszu-
breiten und sich hinzusetzen oder hinzulegen. Das Ge-
sicht frei von Anzeichen der Erschöpfung, sondern mit 
weichen und entspannten Zügen. Warum sollte man 
zusätzliche körperliche Anstrengungen hinzufügen , 
und die Konzentration auf die Kursthemen verlieren? 

Es geht nicht darum, extreme Erleichterungen oder Be-
quemlichkeiten jeglicher Art zu befürworten. Härte 
bringt ebenfalls andere Erfahrungen mit sich, Prüfung des Charakters, der Ausdauer und der Resilienz. Dies 
sind zweifellos Momente, die man ebenfalls erleben und erproben muss, jedoch in anderen, unterschiedlichen 
Zeiten und Realitäten. Bei anderen Aktivitäten wird man auch dies tun, um auf nichts verzichten zu müssen 
und um eine umfassende Ausbildung anzustreben. 

Die Übungseinheiten unter dem majestätischen, zentralen Baum vergingen in Ruhe und Gelassen-
heit. Die naturgemäß langen Intervalle dienten dazu, die verschiedenen Seilmanöver besser zu  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Die Bäume, bei denen die Manöver durchgeführt wur-
den.  

Golf Jesolo Village & Centro Ricerche 
Carsiche “C. Seppenhofer”  

di Frank Wolf                     - Gruppo Speleologico Prealpimo - Clivio (VA)  

Frank Wolf 

Testo tratto dallo scritto precedente, a 
cura di Giorgio Zanutto, e tradotto in 
tedesco dall’amico e collega Frank Wolf 
del Gruppo Speleologico Prealpino. La 
traduzione in tedesco si è resa necessaria 
per dar modo ai numerosi nostri lettori 
austriaci una facile lettura (N.d.R.) 
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verinnerlichen. Die Pausen wurden genutzt, um Zweifel und mögliche Komplikationen zu analysieren, die 
jedes Manöver bergen könnte. 
Wie ein geschätzter slowenischer Bekannter, Mitglied des dortigen Bergrettungsdienstes und erfahrener Tech-
niker, zu sagen pflegte: „Das Wichtigste ist, das Prinzip zu verstehen.“ 

Daher wurde dem bloßen Auswendiglernen, der Abfolge und der Wiederholung von Momenten, die bei Seil-

manövern in verschiedenen Umgebungen auftreten können, nur relative Bedeutung beigemessen: Das En-
tscheidende war, „das Prinzip zu verstehen“. Dies bedeutet, eine 360-Grad-Mentalität gegenüber jeglichen 
Schwierigkeiten einzunehmen, die jederzeit auftreten können. Es war auch eine Arbeit der Fantasie, des Mut-
maßens und der Fähigkeit methodische Hypothesen zu formulieren, um die Durchführbarkeit der im Laufe des 
Trainings entstandenen Theorien überprüfen zu können. 
Wie bei früheren Tests ähnlicher Initiativen wurden verschiedene Seile mit unterschiedlichen Elastizitäten, 
verschiedenen Durchmessern sowie unterschiedlicher Handhabung verwendet: Von extrem leicht gleitenden, 

neuen Seilen bis hin zu „verkalkten“ Seilen – unzumutbare Überbleibsel aus zahlreichen Einsätzen in beson-
ders schlammigen Höhlen. 
“Estote parati” (Seid bereit), schärfte Robert Baden-Powell seinen Jungen ein, aber das sagten auch Lukas und 
Matthäus in ihren Evangelien (wo sie zur Wachsamkeit bezüglich der Ankunft des Messias ermahnten). Sehr 
unterschiedliche Fälle, die von einer Art Geheimagenten bis zum Promotor Fidei reichen, aber alle durch ei-
nen präzisen gemeinsamen Nenner verbunden sind. 
Und das Vorbereitet sein auf die verschiedenen Ereignisse war die tragende Säule dieser Ausbildungstage.  
Es diente als Basis und prozeduraler Leitfaden für die spätere Praxis in Höhlen und Schluchten. Für einen ra-

tionalen Lernweg erwiesen sich sowohl Video-Tutorials als auch die verschiedenen spezifischen 
Handbücher als äußerst nützlich. 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Die Bäume, an denen die Manöver ausgeführt wurden.  

Golf Jesolo Village – Die Umgebung, die den Rahmen bildete.  
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Die Verteilung der Aktivität auf mehrere Tage wurde als sinnvoll erachtet, um ein kurzes, hastiges Eintauchen 
in die untersuchten Kontexte zu vermeiden.  
Stattdessen wurde dem Geist Raum gegeben um Bilder, Gedanken, Geschick und Cleverness tief verankern zu 
können. 
Am Ende dieser Tagung des Wohlbefindens: vorbei mit der schönen Zeit und Start in die unverzichtbare Welt 
der Dunkelheit, des Wassers, der Kälte und des Schnaufens. 
 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

“Estote parati”  (Seid bereit), 
empfahl Robert Baden-
Powell.  

Lukas und Matthäus in ihren Evangelien, wo sie zur 
Aufmerksamkeit auf die Ankunft des Messias er-
mahnten.  
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Aggiornamento sui progetti e 
iniziative in corso del Centro 

Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”  
di Maurizio Tavagnutti 

 

Un maggio di conquiste: il Seppenhofer tra progetti, visioni e nuove 
frontiere 

 

Il mese di maggio non è semplicemente arrivato: ha fatto irruzione come una ventata di 
energia nuova, accendendo il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” con un entu-
siasmo che non si vedeva da tempo. È stato come se l’intera associazione avesse deciso, 
all’unisono, di premere sull’acceleratore della propria missione culturale e scientifica, 
trasformando settimane ordinarie in un periodo straordinario, quasi leggendario. 
Fin dai primi giorni, l’aria era diversa: idee che ribollivano, progetti che prendevano 
forma, iniziative che sbocciavano come fiori dopo un temporale. Alcuni percorsi erano 
già avviati da mesi, in attesa del momento giusto per entrare nella loro fase più viva. E 
maggio è stato quel momento. Tra tutti, uno spicca come una vera avventura scientifica:  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
May marks a moment of renewed energy for the Seppenhofer: ideas, projects, and initia-
tives multiply, giving rise to extraordinary weeks. Among the most significant activities 
stands the research project on the karst phenomena of the Grivò stream area, carried out 
by a multidisciplinary team of biologists, botanists, geologists, and speleologists. 
At the same time, thanks to the dedication of Giorgio Zanutto, the “Seppenhofer Thur-
sdays” continue with great success - meetings that combine theory, dialogue, and han-
ds‑on practice on the climbing wall, attracting members, young people, scholars, and 
curious visitors even from outside Gorizia. 
The month is also marked by collaboration with the Municipality of Gorizia within the 
“Crossroads of Europe” project, featuring two official excursions designed to help the 
public discover the richness of the Isonzo territory: the first, on Mount Sabotino, postpo-
ned to 27 June due to bad weather; the second scheduled for 25 October on the Gorizia 
Karst. To all this is added the Seppenhofer’s participation in the international history 
festival “èStoria” with three conferences, along with a series of evening talks in Gradi-
sca d’Isonzo in collaboration with other speleological and museum institutions. 
Overall, May becomes a vibrant and almost heroic month, in which passion, research, 
and outreach intertwine, marking a new step forward in the association’s history. 

Maurizio Tavagnutti 
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lo studio del carsismo nell’area del torrente Grivò. Un progetto che affonda le radici nella storia geologica del 
territorio, ma che oggi cresce grazie a un team multidisciplinare composto da biologi, botanici, geologi e, na-
turalmente, speleologi. Una squadra che sembra uscita da un film d’esplorazione, ognuno con le proprie com-
petenze, tutti uniti da un obiettivo comune: ricostruire, tassello dopo tassello, il grande mosaico del paesaggio 
carsico. 
Ma maggio non è stato solo studio. È stato incontro, dialogo, scambio, un mese in cui il sapere è diventato 
vivo, condiviso, contagioso. Merito anche dell’instancabile Giorgio Zanutto (Jure), che ha dato nuova linfa ai 
celebri “Giovedì del Seppenhofer”. Non semplici conferenze, ma vere esperienze: conversazioni animate, 
momenti di confronto, serate in cui la speleologia smetteva di essere un tema tecnico per trasformarsi in un 
racconto appassionante. E quando la teoria non bastava più, ci si spostava in palestra di roccia, dove corde, 
moschettoni e pareti diventavano strumenti per imparare davvero, con le mani e con il corpo. 
Questi incontri hanno attirato persone da ogni dove: soci storici, giovani curiosi, studiosi, appassionati, perfino 
visitatori occasionali che, magari per caso, si sono ritrovati immersi in un mondo nuovo. Un segnale forte: 
quando la conoscenza è autentica, supera confini e appartenenze. 
E poi c’è stato l’impegno con il Comune di Gorizia, all’interno del grande progetto “Crocevie d’Europa”, 

legato a Gorizia–Nova Gorica Capitale Europea della Cultura. Due escursioni ufficiali, pensate per far scoprire 
al pubblico la ricchezza del territorio isontino attraverso camminate, racconti e osservazioni sul campo. La 
prima, sul Monte Sabotino, è stata rimandata al 27 giugno a causa del maltempo, ma l’attesa non ha fatto che 

aumentare la voglia 
di partire. La secon-
da, prevista per il 25 
ottobre, porterà i par-
tecipanti nel cuore 
del Carso goriziano, 
tra le sue grotte più 
affascinanti. 
E non è finita qui. 
Maggio ha portato 
con sé anche un altro 
traguardo importan-
te: la partecipazione 

a “èStoria”, il Festival Internazionale di Storia. Il Seppenhofer 
sarà presente con tre conferenze, un risultato che parla da solo e 
che conferma il valore del lavoro svolto negli anni.  
Parallelamente, l’associazione sarà impegnata anche a Gradisca 
d’Isonzo, insieme al Museo Carsico di Monfalcone, alle “Talpe del 
Carso” e all’associazione “Gradisca è”, per una serie di serate dedi-
cate alla speleologia, alla geologia, alla natura e alla storia. 
Insomma, mentre la primavera avanzava, il Seppenhofer ha vissuto 
un mese intenso, vibrante, quasi eroico. Un mese in cui la passione 
per il territorio, la dedizione alla ricerca e il desiderio di condivide-
re il sapere hanno trovato nuove forme, nuove voci, nuovi spazi. 
Un mese che non è stato solo un capitolo del calendario, ma un  

Dal programma di “Crocevie d’Europa” una stralcio delle due escursioni che il Centro Ricerche Carsiche “C. Sep-
penhofer” organizzerà, una sul Monte Sabotino e una sul Carso goriziano. 

27/06/20

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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passo avanti nella storia dell’associazione, un frammento luminoso nel lungo cammino di chi, da decenni, 
esplora, studia e racconta il mondo sotterraneo e la sua bellezza profonda. 
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Philatelie et monde souterrain  
4 parte: Fauna cavernicola ed emissioni specifiche  

 

Per ogni francobollo, classificato per data di emissione e per categoria, scoprirete: 
• l’immagine del francobollo e il suo titolo, 
• il numero Yvert et Tellier, 
• la data di emissione e di ritiro, 
• il valore facciale, 
• il formato, 
• il nome del disegnatore e dell’incisore, 
• una descrizione sommaria. 

  
 

 

LA FAUNA CAVERNICOLA:  
In questo ambito, i francobolli francesi sono poco rappresentati e raffigurano soprattutto 
il mondo dei pipistrelli.  

* * * 

 

 

PETIT RHINOLOPHE 

 

N° YT  2417 

 

Data d'emissione: 19-04-1986  
Data di ritiro: 13-02-1987  
Valore facciale: 3,20  Francs   
Formato:  40 x 26 mm  
Serie: EUROPA 

Disegnatore:  Pierette LAMBERT  
Incisore:  Pierre ALBUISSON  
 

Il piccolo rinolofo, chiamato anche Rhinolophus hipposideros, piccolo rinolofo ferro di 
cavallo o piccolo ferro di cavallo, è una specie di pipistrello appartenente alla famiglia 
dei Rinolofididi. È il più piccolo e il più settentrionale tra i rinolofi europei. 
Il piccolo rinolofo è sedentario: si sposta solo tra i suoi rifugi di ibernazione e quelli 
estivi. Come tutti i rinolofi, emette ultrasuoni attraverso il naso e non attraverso la boc- 

  
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Jean-Marie Goutorbe       

Speleocollezionisti 
di Jean-Marie Goutorbe    GERSM - France   

Abstract:  
The author of the article wishes to emphasize that speleology is at the same time a sport, 
a science, and an adventure, allowing us to discover all the facets of the underground 
world. He notes that although today there are more stamps dedicated to this theme than 
in the past - apart from religious-themed stamps depicting caves - they remain a fascina-
ting subject to explore. In this article, drawing from his personal collection, he presents 
the stamps issued in France that relate to our subterranean universe. This philatelic in-
ventory is divided into three sections: 
 

- Prehistory and notable figures 

 

- Caves, chasms, sites, and cave-dwelling fauna 

 

- Specific stamps and the “stamp created by me” 

GERSM  

Groupe d'Etudes et de 

Recherches Spéléologi-

ques Meusien 



 

 

P A G I N A  3 9  A N N O  X V — N ° 5  

 

ca, a differenza delle altre specie di pipistrelli. 

 

 

LA GENETTE  
 

N° YT  2417  
 

Data d'emissione: 19-04-1986  
Data di ritiro: 13-02-1987  
Valore facciale: 2,20 Francs  
Formato:  40 x 26 mm  
Disegnatore: Pierette LAMBERT  
Incisore:  Pierre ALBUISSON  
 

 

 

 

 

La genetta comune è un piccolo mammifero carnivoro notturno, dal corpo allungato e dalla lunga coda ad 
anelli, spesso confusa con un gatto per la sua silhouette e la sua agilità. Presente nel sud della Francia, in parti-
colare nei Pirenei Orientali, conduce una vita molto discreta e frequenta zone boscose e rocciose. 
Lo scheletro menzionato nella rete Réseau Lachambre costituisce una scoperta notevole per speleologi e natu-
ralisti. Ritrovato nel 1981 da André Lachambre, si trova all’estremità della galleria del Mardé, nella cosiddetta 
“galleria della Genetta”, un condotto sotterraneo lungo circa 150 metri. 
La presenza di uno scheletro di genetta così in profondità in un sistema sotterraneo è insolita: questo animale 
non è cavernicolo. Probabilmente è penetrato accidentalmente nella cavità e non è più riuscito a ritrovare l’u-
scita. 

 

GRAND RHINOLOPHE  
 

N° YT  4739  
 

Data d'emissione: 19-04-2013  
Data di ritiro: 17-01-2014  
Valore facciale: 0,58 €  
Formato:  41 x 30 mm  
Disegnatore: Olivier KAPPA - David KAWANA  
 

Questo francobollo fa parte di un blocco ed è l’unico del blocco  
a essere venduto separatamente. 

 

 

 

Il grande rinolofo è effettivamente il più grande dei pipistrelli euro- 

pei. Il suo nome scientifico, Rhinolophus ferrumequinum, fa riferi- 
mento alla forma molto particolare del suo muso, ornato da una membrana nasale a forma di ferro di cavallo, 

utilizzata per l’ecolocalizzazione. Questa caratteristica gli vale anche il nome di “Grande Ferro di 
Cavallo”.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La Genette commune est en effet un petit mammifère carnivore nocturne, au corps allongé et à la longue queue annelée, 
souvent confondu avec un chat en raison de sa silhouette et de son agilité. Présente dans le sud de la France, notamment 
dans les Pyrénées-Orientales, elle mène une vie très discrète et fréquente les zones boisées et rocheuses.  
Le squelette mentionné dans le réseau Réseau Lachambre constitue une découverte remarquable pour les spéléologues et 
les naturalistes. Découvert en 1981 par André Lachambre, il se situe à l’extrémité de la galerie du Mardé, dans la « galerie 
de la Genette », un conduit souterrain d’environ 150 mètres de longueur.  
La présence d’un squelette de genette aussi loin dans un réseau souterrain est inhabituelle : cet animal n’est pas cavernico-
le. Il a probablement pénétré accidentellement dans la cavité, puis n’a pas réussi à retrouver la sortie.  

Le petit rhinolophe, appelé aussi Rhinolophus hipposideros, petit rhinolophe fer à cheval ou petit fer à cheval, est une 
espèce de chauve-souris de la famille des Rhinolophidés. C’est le plus petit et le plus septentrional des rhinolophes euro-
péens.  
Le petit rhinolophe est sédentaire. Il ne se déplace qu’entre ses gîtes d’hibernation et d’estivage. Comme tous les rhinolo-
phes, il émet des ultrasons par le nez et non par la bouche, contrairement aux autres chauves-souris.  

Ce timbre fait partie d’un bloc, est c’est le seul du bloc à être vendu 
séparément.  
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BLOC LES CHAUVES SOURIS    

N° YT  F 4739  
 

Data d'emissione: 19-04-2013  
Data di ritiro: 17-01-2014  
Valore faciale: dei 4 francobolli  
1 francobollo  da: 0,58 €  (GRAND RHINOLOPHE)  
1 francobollo  da: 0,58 €  (ROUSETTE DE MAYOTTE)  
1 francobollo da: 0,80 €  (OREILLARD MONTAGNARD)  
1 francobollo da: 1,05 €  (MURIN DE NATTERER)  
Formato: 160 x 110 mm 

Disegnatore: Olivier KAPPA - David KAWANA  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In occasione del primo giorno di emissione del francobollo, il Museo di Bourges ha realizzato due vignette 
LISA:  

- Una vignetta “Écopli” da 0,56 €;  
- Una vignetta “Lettera verde” da 0,58 €.  
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le Grand Rhinolophe est effectivement la plus grande des chauves-souris européennes. Son nom scientifique Rhinolophus 
ferrumequinum fait référence à la forme très particulière de son museau, orné d’une membrane nasale en forme de fer à 
cheval, utilisée pour l’écholocation. Cette caractéristique lui vaut aussi le nom de «Grand Fer à Cheval».  

À l’occasion du premier jour d’émission du timbre, le Muséum de Bourges a édité deux vignettes LISA:  



 

 

P A G I N A  4 1  A N N O  X V — N ° 5  

 

 

FRANCOBOLLO RELATIVO AL MONDO SOTTERRANEO:  
Timbre en rapport avec le monde souterrain:  

 

 

 

LA CALCITE   

N° YT  2431  
 

Data d'emissione: 15-09-1986  
Data di ritiro: 12-06-1987 

Valore faciale: 4 Francs  
Formato: 26 x 37 mm  
Disegnatore: Pierre FORGET  
Incisore: Pierre FORGET  
 

 

 

 

 

 

 

GOUFFRE DE PADIRAC  
 

Il gouffre de Padirac ha emesso nel 2019 un carnet souvenir con 4 francobolli raffiguranti:  
– diverse vedute dell’abisso;  
– un francobollo con l’effigie di Édouard‑Alfred Martel.  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le gouffre de Padirac a émis un carnet souvenir en 2019 avec 4 timbres représentant:  
- Différentes vues du gouffre,  
- et un timbre à l’effigie de Edouard Alfred Martel  
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IL MIO FRANCOBOLLO PERSONALIZZATO  
 

Le Poste propongono anche il servizio “MonTimbre à Moi”, che permette di creare un francobollo personaliz-
zato per ogni occasione.  
Dal 2008 è possibile emettere un francobollo personalizzato:  
– alla tariffa “Lettera verde”.  
– oppure alla tariffa prioritaria. 

Questi francobolli sono autoadesivi e possono essere realizzati:  
– in carnet da 4 francobolli;  
– in carnet da 10 francobolli;  
– oppure in fogli da 10 a 30 francobolli. 

 

 

TIMBRE À MOI DU CLUB TERRE ET EAU  
 

Questo francobollo personalizzato, realizzato dal club «Terre et Eau», rappresenta la galleria Martel dell’Igue 
de Goudou, nel dipartimento del Lot. Aperta nel territorio comunale di Labastide‑Murat, l’igue fu esplorata 
nel 1892 da Édouard‑Alfred Martel e Louis Armand, prima di essere richiusa. Nel 1964, dopo un’opera di di-

sostruzione intrapresa da Géo Marchand, il gouffre venne nuovamente esplo-
rato e oggi presenta quasi 16 km di gallerie. Sulla destra dell’immagine si 
distingue debolmente la celebre stalagmite «la Baïonnette». Questo franco-
bollo è stato emesso nel 2011 e stampato in soli 30 esemplari.   

 

 

 

 

TIMBRE À MOI DU CLUB MONTAGNE NOIRE  
 

Questo francobollo, realizzato dallo «Spéléo Club de la Montagne 
Noire et de l’Espinouse», è stato emesso nel 2011 in occasione de-
gli 80 anni del club, situato nel dipartimento dell’Aude. Rappresen-
ta i funghi d’argilla calcificati della grotta di Lauzinas, situata a 
Saint‑Pons‑de‑Thomières. Questa cavità è nota per le sue concre-
zioni eccezionali: presenta infatti quattro spettacolari formazioni a 
forma di fungo. 

 

 

 

La Poste propose le service « MonTimbre à Moi », qui permet de créer un timbre personna-lisé pour toutes les occasions.  
Depuis 2008, il est possible d’émettre un timbre personnel:  

- au tarif Lettre verte.  
- ou au tarif prioritaire.  

Ces timbres sont autocollants et peuvent être édités :  
- en carnet de 4 timbres ;  
- en carnet de 10 timbres  
- ou en planches de 10 à 30 timbres.  

Ce timbre personnalisé, réalisé par le club «Terre et Eau», représente la galerie Mar-
tel de l’Igue de Goudou, dans le département du Lot.  
S’ouvrant sur la commune de Labastide-Murat, l’igue fut explorée en 1892 par 
Édouard-Alfred Martel et Louis Armand avant d’être rebouchée.  
En 1964, après une désobstruction entreprise par Géo Marchand, le gouffre est de 
nouveau exploré et développe aujourd’hui près de 16 km de gale-ries.  
On distingue faiblement, sur la droite du visuel, la célèbre stalagmite «la Baïonnette».  
Ce timbre a été émis en 2011 et tiré à seulement 30 exemplaires.  

Ce timbre, réalisé par le club « Spéléo Club de la Montagne Noire et de 
l’Espinouse », a été émis en 2011 à l’occasion des 80 ans du club, situé dans 
le département de l’Aude.  
Il représente les champignons d’argile calci-fiés de la grotte de Lauzinas, 
située à Saint-Pons-de-Thomières. Cette cavité est connue pour ses concré-

tions exceptionnelles : elle totalise quatre formations remar-
quables en forme de champignons.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Questo francobollo è stato emesso da Phil@poste in seguito al concorso fotografico «La natura di prossimità, 
l’insolito dietro casa vostra». La fotografia, inviata da C. Goutorbe, ha ottenuto il 20º premio del concorso. Il 
collector è composto da 10 francobolli autoadesivi.  

 

Questo francobollo rappresenta un rinolòfo minore, fotografato 
nelle cave di Savonnières‑en‑Perthois, nel dipartimento della Meu-
se. Il francobollo è stato emesso nel 2010.  

 

 

Questo francobollo è stato emesso da Phil@poste in seguito al concorso fotografico «La natura di prossimità, 
l’insolito dietro casa vostra». La fotografia, inviata da J. M. Goutorbe, ha ottenuto il 40º premio del concorso. 
Il collector è composto da 10 francobolli autoadesivi.  

Questo francobollo rappresenta un nido di perle di caverna, con 
perle di calcite bianca, mentre il nido è colorato dagli ossidi di fer-
ro. La fotografia è stata scattata nelle cave di Savonnières‑en‑Per-
thois, nel dipartimento della Meuse.  

 

 

 

TIMBRES À MOI RÉALISATION: JEAN-MARIE GOUTORBE  
 

 

Questo francobollo rappresenta il gouffre Benoît, situato a 
Fains‑les‑Sources (Meuse).  
Il francobollo è stato emesso nel 2019.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ce timbre a été émis par Phil@poste à la suite du concours photo « La 
nature de proximité, l’insolite à votre porte ».  
La photographie, envoyée par C. GOUTORBE, a obtenu le 20ᵉ prix du 
concours.  
Le collector se compose de 10 timbres autocollants.  

Ce timbre représente un petit rhinolophe, photo prise dans les carrières 
de Savonnières en Perthois dans la Meuse.  
Ce timbre a été émis en 2010  

Ce timbre a été émis par Phil@poste à la suite du concours photo «La 
nature de proximité, l’insolite à votre porte».  
La photographie, envoyée par J.M. GOUTORBE, a obtenu le 40ᵉ prix du 
concours.  
Le collector se compose de 10 timbres autocollants.  

Ce timbre représente un nid de perles de cavernes, les perles sont de calci-
te blanche, le nid est teinté par les oxydes de fer. Photo prise dans les 
carrières de Savonnières en Perthois dans la Meuse.  

Ce timbre représente le gouffre Benoit situé à Fains-les-Sources (Meuse)  
Timbre émis en 2019  
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Questo francobollo rappresenta la grotta del Cimitero a  
Combles‑en‑Barrois (Meuse).  
Il francobollo è stato emesso nel 2019. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FRANCOBOLLI MIEI DELLA SEADACC,  
RAFFIGURANTI VEDUTE DELLA CAVA DEI CAPPUCCINI. 
 

La SEADACC, Société d’Études et d’Aménagement des Anciennes Carrières des Capucins (situata sotto l’o-
spedale Cochin) ed iscritta come monumento storico, ha emesso, alla fine del 2017, diversi francobolli che 
rappresentano luoghi sotterranei dell’Île‑de‑France.  

 

 

 

 

 

 

 

La SEADACC , Société d’Etudes et d’Aménagement des Anciennes Carrières des Capucins (située sous l’hôpital Cochin) et 
qui est classée monument historique.  
La société a émis fin 2017, plusieurs timbres qui représentent des lieux souterrains d’Ile de France.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ce timbre représente la grotte du Cimetière à Combles-en-Barrois 
(Meuse)  
Timbre émis en 2019.  
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Podgora: impressioni di guerra 
di Attilia Colombo 

 

Il paesaggio, svolgentesi in tutti i toni verdi della primavera, era quello delle primitive 
pitture sacre italiane con le medesime colline isolate, fatte a scarpata, che si ergono da 
praterie smaltate o da cumuli fioriti; con le stesse cornici frastagliate della roccia, coro-
nate da un campanile o ornate, in cima, da scuro fogliame. Sulle bianche strade sotto di 
noi le file di automobili e di carriaggi, tirati da muli, si 
allungavano con velocità uniforme, procedendo verso i 
vari depositi. Ad un certo punto ne vedemmo passare 
per una lunghezza di almeno venti miglia: tutti pro-
cedevano regolarmente e nessuno, come potemmo con-
statare, ebbe ad arrestarsi per guasti. Il sistema italiano 
di locomozione è stato perfezionato dalla guerra. Più la 
strada digradava verso la pianura e più si aveva l'idea 
dell'altezza delle montagne che ci dominavano tutto 
all'intorno. Podgora, la montagna di fango, è una picco-
la Gibilterra, di circa ottocento piedi di altezza, posta 
quasi a picco da un lato e dominante la città di Gorizia, 
la quale, in tempo di pace era una specie di afosa Chel-
tenham (famosa stazione termale nella contea inglese 
del Gloucestershire) per ufficiali austriaci in ritiro. I 
veri padroni della situazione militare intorno a Gorizia 
sono i monti di quattro e di cinquemila piedi, ammassati uno dietro l'altro, ciascun ango-
lo più remoto dei quali, ciascun altipiano e ciascuna vallata presenta o nasconde la 
morte. Le montagne sono località assai difficili per incursioni di aeroplani, poiché non 
v'ha luogo ove si possa atterrare con sicurezza; ciò nonostante i veicoli si accaniscono su 
di esse, da ogni lato ed i cannoni antiaerei che non producono grande impressione sulle 
pianure aperte, riempiono le gole delle montagne con i loro colpi di tosse moltiplicati 
all'infinito, che rassomigliano più al ruggito del leone che al rombo del tuono. Il nemico 
vola alto sui monti e i velivoli appariscono netti sullo sfondo azzurro del cielo, come 
ceneri di un fuoco campestre turbinanti in aria. Il nemico fa cadere le sue bombe abbon-
dantemente; il resto lo compie poi il destino, sia che risuonino numerosi scrosci sull'ari-
da roccia o innocui stridii di pietra spaccata, o sia piuttosto che si oda uno sconquasso  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The passage describes the Gorizia front during the First World War, where a beautiful 
spring landscape - reminiscent of ancient Italian sacred paintings — contrasts sharply 
with intense military activity. Endless columns of vehicles and mule‑drawn wagons mo-
ve along the roads, a sign of the efficiency of Italian logistics. The mountains surroun-
ding the city, such as Podgora, dominate the scene and represent the true strategic ele-
ment: every ridge, valley, or plateau can conceal death, and mountain warfare is made 
of exhausting climbs, aerial bombardments, and extreme hardship. 
From the hidden observation post inside the “mud mountain,” Gorizia appears peaceful 
yet still exposed to enemy fire. An officer explains that the next offensive will aim to 
seize new heights, since in this kind of warfare altitude is all that matters. The moun-
tains already taken - once anonymous - will become memorable places marked by the 
soldiers’ sacrifice; others still await to be “baptized” by history. 
In a moment of calm before the advance, a lighter episode - the promotion of an artillery 
observer and the jokes of his comrades - introduces a touch of humanity. The text closes 
with a portrait of Rudyard Kipling: his ironic spirit, his ability to approach tragic themes 
with lightness, and his attention to the surrounding landscape as a contrasting yet ma-
gnificent frame to war. These qualities earned him criticism and even censorship, but 
they reveal his unique perspective on soldiers and the conflict. 

Attilia Colombo 

Ritratto di Kipling da giovane.  
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enorme: e allora è la volta che materiale, uomini e muli sono stati colpiti in pieno. Se l'ambiente non fosse così 
idilliaco, se al fogliame, alle fioriture e alle farfalle non fosse concesso di crescere ed accoppiarsi sui cigli ver-
deggianti quasi ad insultare i "lavoratori viventi della morte" la loro opera si potrebbe descrivere più facilmen-
te e senza digressioni. Quando ci fummo arrampicati sempre più in sù per la montagna di fango, giungendo 
quasi entro le sue stesse viscere, attraverso gallerie ed incroci di gallerie, fino ad un posto di osservazione dis-
cretamente nascosto, Gorizia rosea, 
bianca e turchina ci apparve quasi 
addormentata, sotto di noi, in mez-
zo al verde dei suoi castagni presso 
l'Isonzo mormorante. Essa era in 
mani italiane, guadagnata dopo fu-
riose battaglie, ma i cannoni nemici 
potevano ancora bombardarla a 
piacere dalle montagne. "E la nos-
tra prossima mossa - disse l'uffi-
ciale - consisterà appunto nello 
spazzare dal nemico alcune di 
quelle alture. Le nostre truppe dov-
ranno arrampicarsi e trascinarsi, 
mentre il fuoco dei nostri cannoni 
le proteggerà, fino a che esse non 
saranno giunte a quella duna 
brulla. Di là esse dovranno slanci-
arsi da sole e, se tale slancio 
fallisse, esse dovranno scovarsi dei 
ripari tra le rocce, poiché tale è la 
guerra fra le montagne, dove le 
vallate sono trappole mortali e ciò che conta è la sola altezza". Allora ci volgemmo ai monti conquistati che 
erano dietro di noi. Questi avevano vissuto assai oscuratamente fin da quando erano stati creati; ma d'ora in 
poi, a causa del caro prezzo pagato per il loro riscatto, resteranno memorandi fino a quando il nome d'Italia 

vivrà nella storia. Altre montagne pagane di fronte a noi dovevano ancora essere 
battezzate e inscritte nell'albo d'onore; nessuno avrebbe potuto dire in quel mo-
mento quali di esse sarebbe stata la più gloriosa, o da quale aggruppamento di 
rustiche capanne, là giacenti, i pastori avrebbero tramandato attraverso i secoli il 
nome di una battaglia che dovrà avvenire e forse anco durare un mese. La calma 
voluta, che è foriera di una grande avanzata, si addensava sulle due linee. Nessu-
no fiatava, eccezion fatta di alcuni pezzi di artiglieria che recavano a compimen-
to qualche loro lavoro particolare. Un grosso pezzo sotto di noi entrò allora pi-
gramente in giuoco dalla nostra parte, scuotendo tutta la montagna di fango 
come avesse voluto interrogare il suo ufficiale osservatore al di là della valle. 
 

Improvvisamente, in mezzo all'oscurità, si udì ai nostri piedi la voce di un gio-
vane che aveva rilevato alcune correzioni di tiro; parlava in gergo non ufficiale 
entro il ricevitore del telefono: "Oh! congratulazioni - disse - allora voi pran-
zerete con noi questa sera e pagherete da bere". Una risata generale accolse 
queste parole. "Sarà una passeggiata alquanto lunga - disse il nostro ufficiale - 
l'ufficiale osservatore, che sta giù presso Gorizia ha telefonato in questo mo-
mento che è stato promosso aspirante (sottotenente direste voi) egli dovrà ar-

rampicarsi fin qui stasera, alla mensa degli ufficiali di artiglieria e dovrà pagar da bere in onore della sua 
promozione". "Scommetto che verrà" disse qualcuno. Ma nessuno accetto la scommessa. 
 

* * * 

 

Kipling morì al suo tavolo di lavoro nel 1936 per un'ulcera duodenale perforata, aveva settant'anni. Era 
trascorso poco tempo dalla comparsa sul giornale di una falsa notizia sulla sua morte riguardo alla quale egli 

aveva commentato: “Ho appena appreso dal vostro giornale di essere morto: non dimenticate di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Copertina del suo famoso "Il libro della Giungla" e di un libro dedicato alla 
guerra sulle montagna del fronte italiano. 

Foto di Kipling al tempo del 
racconto. 



 

 

P A G I N A  4 7  A N N O  X V — N ° 5  

 

cancellarmi dalla vostra lista degli abbonati.” Un uomo che si spinge sino al punto di prendere in giro la no-
tizia anticipata della propria morte è evidentemente dotato di un grande senso dello humor. Proprio questo 
intimo rapporto con l'ironia delle cose gli consentì di affrontare con una certa qual lievità e agilità anche temi 
tragici come la guerra, con tutte le sue atrocità; il che gli procurò molte critiche e addirittura la censura da 
parte delle autorità inglesi. Kipling non ignorava la drammaticità e l'angoscia dei soldati al fronte, ne narrava 
le gesta con rispetto e precisione ammirandone il coraggio e la volontà con i quali essi affrontavano le loro 
terribili giornate, ma tutto questo non gli impedì di tralasciare la rappresentazione del contesto naturalistico 
circostante che faceva da contrastante ma magnifica cornice. 
 

 

 

 

____ * * * ____ 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Questo mese sono giunte in biblioteca numerose pubblicazioni piuttosto interessanti e 
prestigiose. Tra tutte quelle ricevute, deside-
riamo però mettere in evidenza soltanto l’ulti-
mo arrivo di questi giorni: “Speleologia 93” la 
rivista della Società Speleologica Italiana.  
Sono inoltre pervenute molte altre opere, in-
sieme a numerose pubblicazioni provenienti 
da tutta Italia e dall’estero. Altri titoli risultano 
ugualmente di notevole interesse, ma, per ra-
gioni di spazio, come già accennato, non ci è  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti 

  Speleolibri  

Rubrica di recensioni di libri e riviste speleologiche 

Abstract: 
This month, numerous rather interesting and prestigious publications have arrived at the 
library. Among all those received, however, we would like to highlight only the most 
recent arrival of these days: “Speleologia 93”, the journal of the Italian Speleological 
Society. Many other works have also been received, along with numerous publications 
from across Italy and abroad. Several additional titles are likewise of considerable inte-
rest, but due to space constraints, as already mentioned, we are unable to review them 
all in this issue; we will nevertheless try to present them in the upcoming editions of the 
magazine. We would like to take this opportunity to remind readers that the 
“Seppenhofer” library is an integral part of the “C. Seppenhofer” Karst Research Center 
in Gorizia and houses a vast collection of books, journals, maps, and documents dedica-
ted to speleology and karstology. All materials are available for on-site consultation or 
through interlibrary loan. According to Google Analytics data, our library has surpassed 
20,000 views from users around the world. The countries with the highest number of 
visits are Italy, France, the United States, and Germany. This milestone was reached and 
certified on October 24, 2024. 
The library’s success on Google is a sign of the growing public interest in understanding 
the karst phenomenon. Karstology is a geological process that affects a significant por-
tion of the Italian territory, and the library of the “C. Seppenhofer” Karst Research Cen-
ter is an important resource for anyone wishing to explore this fascinating subject in 
greater depth. 
Happy reading! 

di Maurizio Tavagnutti  

Qui, nella carta a fianco e nelle immagini 
qui sopra, la sede della Biblioteca “C. Sep-
penhofer” in via G.I. Ascoli 7 a Gorizia. 

Biblioteca “C. Seppenhofer” 
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possibile recensirli tutti in questo numero; cercheremo comunque di presentarli nelle prossime edizioni della 
rivista. 
A questo punto ci piace ricordare che la biblioteca del “Seppenhofer” è parte integrante del Centro Ricerche 
Carsiche “C. Seppenhofer” di Gorizia, e raccoglie una vasta collezione di libri, riviste, carte e documenti sulla 
speleologia ed il carsismo. I materiali sono disponibili per la consultazione in sede o per il prestito 
interbibliotecario.  
Secondo i dati di Google Analytics, la nostra biblioteca ha ricevuto oltre 20.000 visualizzazioni 
da utenti provenienti da tutto il mondo. I paesi con il maggior numero di visualizzazioni sono l’I-
talia, la Francia, gli Stati Uniti e la Germania. Il traguardo è stato raggiunto e certificato il 24 ot-
tobre 2024.  
 

Il successo della biblioteca su Google è un segno del crescente interesse che il pubblico sta rivol-
gendo alla conoscenza del fenomeno carsico. Il carsismo è un fenomeno geologico che interessa 
gran parte del territorio italiano, e la biblioteca del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” è 
un’importante risorsa per chiunque voglia saperne di più su questo affascinante fenomeno.  

Buona lettura! 
 

 

Speleologia 93 

Rivista ufficiale della SSI 

 

Rivista della Società Speleologica Italiana ISSN 0394-9761 - Anno XLVII - Marzo 2026 in formato 230 x 290 
per 88 pagine, in carta patinata, ricca di belle foto a colori, schemi, diagrammi e rilievi di cavità. 
Il numero 93 di Speleologia sembra aprirsi come una porta socchiusa sul mondo sotterraneo globale: basta 
sfiorarla, e il lettore viene subito risucchiato in un intreccio 
di esplorazioni, scoperte e memorie che attraversano conti-
nenti e generazioni. 
Nelle Marche, il Deep Frasassi Project racconta un anno di 
immersioni che hanno spinto gli speleosubacquei oltre i 
confini conosciuti del sistema, mappando corridoi d’acqua 
che nessuno aveva mai visto. È un diario di profondità, ma 
anche di metodo: la grotta come organismo vivo, da leggere 
con strumenti nuovi. 
Dalle acque sulfuree dell’Appennino si passa ai vapori aci-
di dell’Albania meridionale, dove la spedizione Albania 
Sulfurea esplora grotte nate dal respiro dello zolfo. Am-
bienti ostili, quasi alieni, eppure brulicanti di vita invisibile: 
un promemoria che il buio non è mai vuoto. 
Poi il salto più sorprendente: l’Australia occidentale. Nella 
Goat Cave del Nullarbor, il tempo sembra essersi fermato 
cinque milioni di anni fa. Sessanta specie mummificate, 
una vespa unica al mondo, e un silenzio che conserva tutto, 
come un archivio naturale perfetto. 
Il numero cambia ritmo con la campagna dedicata ai ragni 
Meta menardi e Meta bourneti, ambasciatori discreti degli 
ecosistemi ipogei. È un invito a guardare con occhi nuovi 
ciò che spesso resta ai margini della percezione. C’è spazio 
anche per il mondo della speleologia internazionale: il 19° 
Congresso UIS in Brasile diventa il palcoscenico dove la 
comunità italiana mostra la propria vitalità, tra scambi 
scientifici e una “Casa Italia” che profuma di appartenenza. 
Il finale è un omaggio alla memoria: le biografie di Arrigo Cigna e Renato Banti chiudono il numero con la 
delicatezza di due ritratti che non celebrano solo il passato, ma ricordano da dove veniamo. 
E poi, come sempre, l’altrove: Papua, Islanda, Sardegna, le grotte glaciali, le Iwaya di Enoshima. Un mosaico 
che conferma la vocazione della rivista: raccontare il mondo sotterraneo come un’unica grande storia, fatta di 

scienza, avventura e umanità. 
 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

- Spedizione esplorativa nell
sola di Biak in Papua 
(Indonesia) 
logia Glaciale 2025 (Austria, 
Svizzera)

La bella copertina del numero 93 della Rivista della 
Società Speleologica Italiana ISSN 0394-9761 - An-
no XLVII - Marzo 2026.  
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All’interno del numero 93 di “Speleologia” trovate numerosi articoli ben scritti e molto interessanti: 
 

- Editoriale: Speleologia e politiche ambientali, un passaggio necessario. 
 

- Sguardi sul Buio: - Italia: Marche - Estero: Albania, Austria, Papua (Indonesia), Svizzera.  
 

- Reportage: - Piccole grotte infernali alle Biancane.  
    - Concrezioni di sale e animali mimmificati: una scoperta eccezionale nella Goat Cave    

  (Nullarbor, Australia occidentale).  
        - Di ghiaccio e di fuoco: grotte glaciovulcaniche in Islanda. 
 

- Progetti: - Monitoraggi chimico-fisici finalizzati alla ricerca di nuove vie esplorative nel sistema carsico  
  del Monte Albo (Sardegna nord-orientale) 

   - Raccontare un paesaggio carsico. 
 

- Speleologie: - Fondo editoria libraria e Biblioteca “Franco Anelli”, nuove importanti acquisizioni accresco-
no il patrimonio della SSI  

    - Concorso “Rilievo: tra Arte e Tecnica” della SSI ETS. Edizione 2025 

    - 19° Congresso internazionale UIS: la speleologia italiana in Brasile. 
 

- Speleomedia: - Viaggio in Biblioteca: 
     - Le grotte nel folklore e nell’arte 

     - Recensioni 
 

- Animale di grotta 2026: - L’anno dei ragni di grotta Meta bourneti e Meta menardi: una nuova sfida per la 
sensibilizzazione biospeleologica 

 

- Patrocini concessi dalla SocietàSpeleologica Italiana ETS nell’anno 2025 

 

- Biografie: Renato Banti (1943 – 2025) - Arrigo Cigna (1932 – 2026) 
 

 

 

 

____ * * * ____ 
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Aggiornamenti mensili di aprile 
2026 della biblioteca virtuale 

di Graziano Ferrari                    5 marzo 2026 

 

Care amiche e cari amici, 
anche aprile è stato ricco di novità, a livello internazionale, nazionale e pure con la ri-
scoperta di qualche bollettino raro e poco noto. 
In coda, alcune note sulle riviste del Lazio e sulla loro disponibilità di copie digitali. 
 

Vi ricordo il link alla prima pagina della biblioteca virtuale (BiViRiSpIt):  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html 
ed al foglio excel con il dettaglio delle riviste fascicolo per fascicolo:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CatalogoRiviste.xlsx 

Ogni aggiunta o correzione è benvenuta. 
 

Un grande abbraccio, 
Graziano Ferrari 
 

Aprile 2026: 
 

Internazionali: 
Sul portale della Union Internationale de Spéléologie (UIS) è apparso il nuovo UIS Bul-
letin n. 67, fascicolo 2, con un completo resoconto del Congresso Internazionale tenuto 
la scorsa estate in Brasile:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/636368853UISBulletin.html 
 

La Commissione per le grotte vulcaniche della UIS ha pubblicato la propria Newsletter 
n. 86:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/946454881NewsletterVolcanicCaves.html 
 

Anche la International Show Caves Association ha pubblicato il n. 34 della propria 
Newsletter: http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/042636254ISCANewsletter.html 

 

 

Abstract: 
The Editorial Board of Sopra e sotto il Carso, fully aware of the extraordinary im-
portance of the continuous updating work carried out with dedication by Graziano Fer-
rari in the care of the Virtual Speleological Library, renews with conviction its commit-
ment to ensuring regular visibility for this valuable resource. 
As already initiated in previous issues, in every edition of the magazine we will contin-
ue to publish the updates that Graziano provides, confident that this service represents 
an essential point of reference for the entire speleological community. 
To him goes our most sincere gratitude for the perseverance, passion, and expertise with 
which he carries forward a project of such high cultural and scientific value. 

* * * 

La Redazione di Sopra e sotto il Carso, consapevole dell’importanza straordinaria del 
lavoro di aggiornamento continuo svolto con dedizione da Graziano Ferrari nella cura 
della Biblioteca virtuale speleologica, rinnova con convinzione il proprio impegno a 
garantire regolare visibilità a questo prezioso strumento. 
Come già avviato con i numeri precedenti, in ogni uscita della rivista continueremo a 
pubblicare gli aggiornamenti che Graziano ci trasmetterà, certi che questo servizio cos-
tituisca un punto di riferimento imprescindibile per l’intera comunità speleologica. 
A lui va la nostra più sincera gratitudine per la costanza, la passione e la competenza 
con cui porta avanti un progetto di così alto valore culturale e scientifico. 
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Graziano Ferrari 
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Last but not least, anche l'autorevole International Journal of Speleology ha rilasciato il proprio n. 55 (1). Con-
tiene articoli scientifici su speleotemi colorati in Francia, una grotta in conglomerato in Ungheria, sorgenti 
idrotermali ad acido solforico, batteri antibiotico-resistenti da una grotta in Texas, l'impatto turistico sulla Geo-
de di Pulpì in Spagna, speleotemi a barite-celestina a Lechuguilla, crostoni minerali pleistocenici dalla Grotta 
di San Teodoro in Sicilia ed infine i problemi nel rilievo 3D di un complesso multi-livello in Austria:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/254042636IntJournSpel.html 
 

 

Piemonte: 
Il portale del catasto grotte del Piemonte ha condiviso il pdf del nuovo n. 18 di 
Mondo Ipogeo, rivista del Gruppo speleologico Alpi Marittime di Cuneo. Ho 
quindi aggiunto l'immagine dell'indice ed il link alla pagina del sito del catasto 
da cui è possibile scaricare il volume:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/PI/41146377MondoIpogeo.html 
 

Ho ricevuto copia cartacea dell'ultimo bollettino del Gruppo Grotte Novara, La-
birinti, attivo dal 1980 ed arrivato al n. 40. In attesa della condivisione del pdf, 
ho aggiunto le immagini di copertina ed indice:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/PI/19440963Labirinti.html 
 

Trentino-Alto Adige: 
Ancora scoperte di riviste rare nella Regione autonoma. Stavolta, Alessandro 
Pastorelli ha scovato due numeri di un annuario pubblicato negli anni '70 dal 
Gruppo Grotte S.A.T. di Pressano, frazione di Lavis (TN). Ho quindi aggiunto 
una nuova scheda con le scarne informazioni finora note:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/TA/654949106GGSATPressano.html 
 

Friuli Venezia Giulia: 
Il Gruppo Triestino Speleologi ha distribuito il n. 1 della sua nuova rivista solo 
digitale Stillicidio. Ho quindi creato una nuova scheda:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/731526836Stillicidio.html 
 

Attività intensa in aprile per la redazione di Sopra e Sotto il Carso. 
Oltre al consueto numero mensile, sono usciti due numeri speciali: uno a cura di 
Giorgio Zanutto su “Carso ed etica”, ed uno sui cunicoli di mina e di contromi-
na, redatto da Gianluca Padovan. Questo fascicolo è dedicato a Mauro Campini, 
che ha perso la vita 20 anni fa in un'impegnativa esplorazione speleosubacquea, 
e comprende un suo lavoro proprio sulle opere di mina e di contromina al Forte 
di Pietole (MN). Il fascicolo esiste sia in versione italiana, sia tradotto in russo:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/SopraESottoIlCarso/2026/
SopraESottoIlCarso2026.html 
 

Sempre puntualissima anche la rivista digitale Cronache Ipogee, stavolta con un 
articolo sulla auto-costruzione di uno spettrometro per agevolare in economia la 
ricerca sui batteri fluorescenti:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/CronacheIpogee/2026/CronacheIpogee2026.html 
 

Emilia-Romagna: 
Grazie alla cortesia di Luca Pisani, curatore del Centro di Documentazione Speleologica "Franco Anelli" di 
Bologna, è stato possibile aggiungere le immagini delle copertine alla scheda de Il Chirottero, rarissimo bollet-
tino pubblicato in due fascicoli nel 1961 dalla Pattuglia di Archeologia e Speleologia Scientifica (P.A.S.S.) di 
Bologna:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/ER/108505117IlChirottero.html 
 

 

Lazio: 
Questo mese è il turno della regione Lazio, che si distingue per un'attività speleologica di lunga  
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data nelle regioni del centro-sud, ma anche per una Federazione regionale che da tempo ha creduto nell'utilità 
di realizzare una raccolta di riviste e monografie digitalizzate.  
La scheda regionale è reperibile al seguente link:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LA/277350292LA.html 
Il sito web di Federazione si trova al seguente link:  
https://www.speleo.lazio.it/home/ 
La rivista federale, “Speleologia del Lazio”, è tutta digitalizzata e condivisa libe-
ramente:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LA/499233254SpeleologiaDelLazio.html 
Esiste anche una pionieristica fanzine intitolata FSL News e distribuita nel 
2012:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LA/461490024FSLNews.html 
 

Da tempo, il glorioso Circolo Speleologico Romano, fondato nel 1904, condivi-
de sul proprio sito web le riviste che ha pubblicato: il Bollettino, uscito nel 1925
-1926 con due numeri:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/
LA/57055205BollCircoloSpelRomano.html, 
il Notiziario, pubblicato a partire dal 1948, di cui sono disponibili 29 numeri 
digitalizzati su 39:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/
LA/146179205NotizCircoloSpelRomano.html 
e i Quaderni di Speleologia, 3 numeri dal 1972 al 1978, tutti digitalizzati:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/
LA/296678334QuaderniDiSpeleologiaCSR.html 
 

Sempre sul sito della Federazione è possibile consultare alcune riviste di gruppi 
speleologici regionali, anche rare: 
  - Gruppo Speleologico Guidonia Montecelio numero unico uscito probabilmen-

te nel 1996:  
  http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LA/840222558GSGuidonia.html 
- L'eco del pipistrello, Notiziario del Gruppo Speleologico del CAI Roma, di 

cui è disponibile il solo n. 1 del  2007:  
    http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LA/356912192LEcoDelPipistrello.html 
 - i sei numeri de La Ciauca, del Circolo Speleologico Esperiano, usciti fra il      

1981 ed il 1985:  
  http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LA/200429124LaCiauca.html 

  - Shaka Zulu, dello Shaka Zulu Club Subiaco, numero unico del 1999:  
  http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LA/627762011ShakaZulu.html 

 

Inoltre: 
  - il Notiziario dello Speleo Club Roma, pubblicato dal 1964, di cui sono reperi   
   bili 19 numeri su 22, dal sito dello Speleo Club; 
 - i Quaderni del Gruppo Grotte Castelli Romani del 2010 e del 2013 sono da 

tempo disponibili sul sito del GGCR. Da pochissimo è stato pubblicato un ter-
zo volume, che spero sarà prossimamente disponibile anche in formato digita-
le:  

    http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/
LA/507599859QuaderniGGCastelliRomani.html 
 

Infine, sono degne di citazione altre riviste non ancora digitalizzate: 
- Antrum, del Gruppo Speleologico CAI Latina; 
- il Bollettino dell'Associazione Speleologica Romana; 
- Ciauche (o Ciauca), dello Speleo Club "Tri. Ma"; 
- Il Pipistrello Ubriaco, dell'Associazione Speleologica Romana '86 (diversa 

dall'analoga citata in precedenza); 
- Niphargus, del Gruppo Grotte Roma Niphargus; 
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- il Notiziario del Gruppo Speleologico Grottaferrata; 
- Notiziario del Niphargus, dello Speleogroup indipendente capitolino; 
- Nuova speleologia, dell'Associazione Speleologica Romana 

- Quota meno, dello Speleo Club Formia; 
- Speleotime, del Gruppo speleologico Free Time Club. 

 

Il mese prossimo sarà il turno dell'Umbria. 
 

 

____ * * * ____ 
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di National Cave and Karst Research Institute                          13 May 2026 

 NCKRI News and Announcements    
April 2026 Cave and Karst News 
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Gli appuntamenti della Speleologia  



 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" aps (www.seppenhofer.org) è un'associazione senza fini 
di lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-
teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valoriz-
zazione naturalistica. È socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attivamente 
con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il ruolo di 
socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed è iscritto 
alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” aps ha al suo 
attivo numerose pubblicazioni, fra cui al-
cuni volumi monografici a tema fra i qua-
li “Le gallerie cannoniere di Monte For-
tin”, “Le gallerie cannoniere del M. Sabo-
tino”, “La valle dello Judrio”, “ALCADI 
2002”, “Il territorio carsico di Taipana”, 
“Monteprato di Nimis”, cura inoltre la 
presente rivista online “Sopra e sotto il 
Carso”. Negli anni ha organizzato a Gori-
zia diversi simposi speleologici a caratte-
re internazionale. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3297468095 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.org 

Rivista on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” aps 

  Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 
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il Centro Ricerche Carsiche  
“C. Seppenhofer” aps  

è un’associazione senza  
fini di lucro 
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